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dito ad alta voce, perché il Maneco 
Cevada ch'è un po’ sordo non ne 
perdesse una parola. 

Misura necessaria quella di com- 
plottare ad alta voce, poiché i due 
cospiratori parlavano il più puro ita- 
liano... di Pernambuco. 

Il versacaffé, o sciacquachicchere che 
si dica, conosce — beato lui! — i 
dinamitardi, avendoli visti nascere e 
con l’aiuto di Dio, finirà, prima o 
poi, col rintracciarli... a prezzo fisso, 
alla carta, o di prepotenza. 

Non si scherza! 

Sua Eccellenza, il primo ministro 
del mondo, ha bisogno urgente di 
due dinamitardi e questi devono in 
ogni modo sbucar fuori. 

E sbucheranno. 

La commedia non può finire cosf! 

L’avvenire del Brasile, la sua ria- 
bilitazione economica, dipendono e- 
sclusivamente dal risultato delle in- 
dagini che molto serio, ma poco con- 
vinto, il garzone del “ Guarany” va 
compiendo negli atenei nazionali della 
Rua Esperanga. 


La buffonata continua 


Alla ricerca dei dinamitardi 


Il ministro Rivadavia non rinun- 
cia al complotto. Ed ha ragione, Egli 
vuole votare fino all’ ultima goccia 
la tazza del ridicolo. E fa bene! Al- 
trimenti come passerebbe alla storia? 

Tutti hanno riso di lui e dei pneu- 
matici della sua automobile... 

La stessa stampa per un baiocco 
venduta al governo; gli organi gialli 
che speculano sul quotidiano atto 
misterioso, pescato in redazione, con- 
vinti dall’evidenza dei fatti, si sono 
trovati costretti a prendere in giro 
quel tal Manoel Cevados, detto an- 
che Levados, amico diletto e parti- 
colare del ministro, sua guardia del 
corpo e... mogo de recados, nonché 
ispettore in quel nobile corpo che 
qui chiamano dei secrefas, facendo 
ricadere tutta su di lui la responsa- 
bilità dell’ipotetico complotto... 

Però, il ministro, duro, come 
niente fosse, ad insistere che la sua 
importantissima esistenza é stata mi- 
nacciata da una inesplosa, per volere 
della divina provvidenza, macchina 
infernale, detta bomba da duecento 
reîs... di quelle, cioé, che i promet- 
tenti marmocchi di queste terre au- 
straliane — per dimostrare il grado 
di civiltà in cui navighiamo — a mi. 
gliaia e migliaia sparano, tra le gam- 
be della gente e dei muli, nella notte 
di S. Giovanni e nella vigilia della 
festa del porco di S. Antonio, santo 
che con S. Benedetto qui si disputa 
il primato della beatifica protezione. 

Cosi, con tutta segretezza, i gior- 
nali intormano che continua la but- 
fonata, ovverosia, la caccia ai dina- 
mitardi. Perché, dopo tutto, i dina- 
mitardi se nun ci sono, ci devono 
essere e la polizia finirà col trovarli... 
a prezzo modico. Non bisogna smen- 
tire il ministro. 

Intanto & assodato che i bombar- 
dieri sono due italiani, due carca- 
manos, due banditi della Calabria... 

E non c’é.da meravigliarsene, 

Per certe cose non ci sono che gli 
italiani... é di regola; sebbene più 
di regola sarebbe confessare che per 
certe buffonate non c’é altra gente 
capace se non i paesani, amici e 
parenti, del signor ministro Rivada- 
via... Lasciamo però correre la na- 
zionalità italiana dei due fantastici 
bombardieri. 

E’ già un primo passo, per esem- 
pio, per dare addosso a tutti gli 
anarchici italiani... e negarla sareb- 
be lo stesso che levare al sognato 
attentato ogni valore determinativo. 

Stabilita la nazionalità bisogna pe- 
r6 scoprire, mettere in piedi, gl’in- 
dividui. Felicemente i loro connotati 
sono noti. Mandibole sporgenti, denti 
falsi, capelli da sifilitici, labbra da 
vagina ottentottiana, naso che ha 
ricevuto un cazzotto da sotto in su, 
colore da cioccolato Talmonestantio... 

Proprio due briganti della Cala- 
bria... del Morro da Saude, in ogni 
minimo particolare fisionomatico oran- 
gotanico. 

All'epoca dell'attentato dovevano 
presumibilmente trovarsi in Rio. 

Ma poi si eclissarono. Il dovere 
glielo imponeva. Faceva, l’eclissazio- 
ne, parte del programma. 

E si rifuggiarono in S. Paulo, chi 
dice nella polizia Centrale e chi sup- 
pone al Consolato italiano. 

E ciò spiega perché oggi, accom- 
pagnato da un poliziotto vestito da 
uomo, si trovi a tare l'indiano, in 
questa città, il garzone del ‘Caffé 
Guarany” nel quale caffé il complotto 
venne, tra una tazza e l’altra del- 
l’ aromatica bevanda prodotta dal 
granturco arrostito, cinicamente or- 


g. d. 


No. mals grande. paiz do mundo 


O abaixo assinado, na qualidade de 
vice presidente da Camara Municipal de 
Avaré, protesta contra o acto do vereador 
da mesma Camara, sr. Faustino Gutier- 
rés, que em nome da referida Camara, 
intimou o integro juiz de direito da co- 
marca a retirar-se desta cidade, n0 prazo 
de 24 horas, sob pena de ser assassinado. 

Avaré 30 de Setembro de 1912 


ALBERTO GOMES PINTO 
Estado de S. Paulo, 2-10-1912 

Il più grande paese del mondo non occorre 
dirlo, sia per territorio, per scienza, per ric- 
chezza e per civiltà, é sempre il Brasile. I 
costumi dei suoi padroni sono morigerati e 
gentili oltre ogni dire. Non hanno che due 
semplici virtù capitali, ma queste due virtù 
sono esuberanti: 1.a vivere di tutto fuorchè 
del proprio lavoro ; 2.a sbarazzarsi, con qual- 
siasi mezzo, dagli avversari incomodi, Non é 
cosa nuova ma costume inveterato, fra tutti i 
politicastri del grande paese, quella di dar 
ordine di sfratto, pena la morte, agli avver- 
sari delle loro mangerie, Per debito di giu- 
stizia dobbiamo pur dire che su per giù le 
vittime valgono né più nemmeno dei loro 
carnefici. La vittoria nelle elezioni fa il boia; 
e in che modo le elezioni siano fatte é noto 
a tutti. La volontà dell’elettore é la cosa più 
inesistente di questo mondo, Generalmente si 
va alle urne per non perdere il pane, per non 
essere saccheggiati o. assassinati. In una lo- 
calità dell’araraquarense ha raggiunto il ba- 
stone municipale del comando uno dei crimi- 
nali più scellerati che abbiano bagnata la terra 
del sangue dei fratelli. Costui or sono parec- 
chi anni, in un’epoca in cui vi fu in quelle 
parti un certo subbuglio monarchico pretino, 
si era fatto circondare da un buon nerbo di 
capangas, armati di carabine... per poter rac- 
cogliere per i sifios gli elettori necessari alla 
sua elezione, Strada facendo la banda sinistra 
s'imbatté in un povero calabrese che andava 
a fare spesa per la famiglia. La sinistra banda 
fermé il calabrese ingiungendoli di andare a 
a votare. L'’infelice, forse non camprendeva 
nemmeno, si ricusò umilmente. Non gli fu 
dato tempo di ricredersi : lo fucilarono sulla 
terra brulla. Ma la tragedia non era ancor 
finitr. Di notte la sinistra banda si recé di- 
nanzi alla catapecchia dell’assassinato, e a pochi 
passi di distanza vi scavò una fossa, dove fi- 
nita che fu vi piantarono a capofitto il ca- 
davere della - loro vittima, lasciando che la 
gamba emergesse fuori dalla terra fino agli 
stinchi. Poi gli assassini riempirono la buca, 
La mattina quando la moglie dell’iufelice apri 
la porta vide quelle gambe che spuntavano 
macabramente dalla terra come due tronchi 
d’arboscello reciso... 

Ma l’assassino ne aveva fatte delle altre 
non meno spiritose di questa. Un giorno ir- 
ruppe, con la sua fida banda di bravi, nella 
casa di una donna, una povera madre. L’am- 
mazzò alla spiccia; quando stava per ritirarsi 
udi il vagito d’un neonato. Gli occhi dell’in- 
fame sfavillarono di gioia. Corse verso la 
culla, afferr6 il bimbo, lo lancié per aria come 
una palla... e poi lo ripar6 sopra la punta del 
suo coltellaccio, 

Vano é dirvi che quest'uomo oggi ammi- 
nistra il danaro pubblico e la giustizia, fissa 
la cifra delle imposte e di la parola d'ordine 
ai fidi giurati, 

Nell’interno dello stato vi sono delle co- 
marcas, dove la pletora dei legluei ha por- 
tato ladri, polizia e avvocati a formare una 
tacita camorra per il furto degli animali. 

Un povero contadino a cui rubano il ca- 





























dare le cose per la sua china, e pagare di 


ciati dai briganti si può chiedere aiuté alla 
giustizia e alla polizia e ai giudici. Ma non 
vedete dunque che, pena la morte, i politi- 
castri danno lo sfratto anche ai giudici inco- 


giudice non rende i servizi che gli si chie- 
dono, i politicastri li spediscono a. vapore per 
la capitale, o a fucilate all’eterna dimora, 


comodi si mandano via dalle loro residenze 
con tanta rapida cortesia, ma quando occorre 
anche i presidenti di stato. 

dei bravi. 


son tutti gente onesta. 





vallo, senza del quale in quei sifios lontani, 
é un uomo morto, gli conviene star zitto, 


perché per il solo fatto della denuncia. gli|P 


sia o no ritrovato il cavallo, deve sborsare 
circa 80$ somma che gli costa quatro mesi 
di lavoro. 

Non si protesta contro un sistema sociale 
di delitto. L’unico rimedio € la distruzione. 
Non convenendo in ciò, € meglio lasciar an- 


borsa e di persona senza lagnarsi. 
Gl’ingenui potrebbero obbiettare che minac- 


modi ? 
Quando un delegato non va, quando un 


E non soltanto i delegati ed i giudici in- 


La politica generale la fanno le carabine 
E’ superfluo dire che i padroni del Brasile 


In Calabria soltanto — come dicono i gior- 
nali brasiliani — vi sono dei briganti. 

Il Brasile € terra benedetta e santa, per 
viverci bene occorrono tre cose: unghia lun- 
ghe, andare alla messa e votar bene, 

Non bisogna dimenticare questa saggia mas- 
sima: se vuoi essere rispettato, se vuoi pas- 
sare per una persona civile, non lavorare ma 
ingegnati a rubare il fiutto deile altrui fa- 
tiche, 

Quelli che sanno far ciò vivranno beati e 
felici nelle ricchezze e moriranuo santi, e conti 
del papa se sapranno farsi distinguere quali 
eroi fra tutti gli altri ladri. 

ACRATIBIS 


La guerra si estende 


E cosîf siamo in piena corsa verso una 
guerra europea. 

Nei Balcani il fuoco minaccia le polveri ; 
oggi o domani mezzo milione di armati pos- 
sono cominciare a distruggere se stessi... e 
quel che é peggio anche la gente pacifica, 
che in queste guerre finisce sempre per es- 
sere trucidata e bruciata nelle sue cata- 
pecchie. 

La guerra, dicono i giornali, non potrà 
durare a lungo... perché mancano i de- 
nari per eternarla. Non ignoravamo que- 
sto particolare: se ancora non é scop- 
piata una conflagrazione europea, non é per- 
chè i governi siano stati mossi dal rimorso 
di sacrificare milioni di vite umane. La vita 
degli altri è sempre stata l’ultima preoccu- 
pazione dei governanti. Quel che loro preme 
moltissimo sono i danari. Infatti alla sola 
Germania, per mobilizzare i suoi quattro mi- 
lioni di armati non occorrebbero meno di 
mille milioni di lire al mese: sei mesi di 
guerra rovinerebbero per sempre — anche 
con la vittoria —,il grande impero. 

Più che alla loro coscienza i popoli deb- 
bono, fino a un certo punto, la loro salvezza 
dal macello, alla perdita enorme di capitali 
che esigerebbe una grande guerra europea. 

Ma però la minaccia sussiste sempre... e 
pel merito del governo di re Vittorio Ema- 
nuele III. 

Gli emissari del governo italiano infatti 
da un anno, sparsi negli stati balcanici, fo- 
mentano la Guerra, come l’hanno fomentata 
nell'’Yemem; ma il giuoco é assai pericoloso 
precSe in una confraglazione europea, l’'Ita- 
ia finirebbe per pagar tutte le spese del 
gran carnevale di sangue. 

L'Italia é alleata con una sua secolare ne- 
mica : l’Austria, e per quest’alleanza c’é più 
da contare sulle botte che se ne possono ri- 
cevere che sugli aiuti, assai più problematici. 

Infatti é l’Austria che dette l’alto-ià all’I- 
talia quando cercò di colpire la Turchia dal 
lato di Prevesa; e malgrado tutte le smen- 
tite è sempre l'Austria che impone all’Ita 
lia di adoperare la sua squadra in imprese 
depesaibil, come quella di forzare i Darda- 
nelli 


Nei Balcani poi l’Italia ci ha ben poco da 
sperare : quando la Russia e l’Austria aves- 
sero fatto il loro bottino all’ Italia non gli 
rimarrebbe che la consolazione di congratu- 
larsi coi fortunati ladri. 

Ma cosa sono poi questi famigerati popoli 
balcanici ed i loro governanti ? 

In maggioranza dei briganti. 

Nei balcani, salvo i pochi contadini e le 
donne che fanno le spese agli uomini, non 
si trovano che strozzini ebrei e greci e bri- 
ganti che vivono guerreggiandosi su tutti i 
confini reciprocamente. 

La Serbia é governata da un re assassino. 

Il re Travicello del Montenegro non si é 
ola che in una professione: quella del 

ia, 































la guerra non può portare che distruzione di 





In Grecia il re é un volgare speculatore 
sui grani, un affamatore; l’erede al trono, 
rincipe Costantino, ha già tradito la Grecia, 
in qualità di generalissimo del suo esercito, 
nel 1897 nella guerra contro la Turchia. 

La guerra greco-turca del 1897 non fu che 


Passatempi. dionisiaci 


A unangelico frate cappuccino, al secolo Ma- 
un truce giuoco della diplomazia: l’esercito |"i° Bontempi, nel perenne esercizio della pre- 
turco si fermò alle Termopili, per ordine[ghiera gli é capitatu d'inventare un fucile 
delle grandi potenze, ma se non era fermato|@Utomatico capace di sparare cinquanta colpi 
in tempo entrava in Atene. al minuto, .. 4 x 

Re Giorgio di Grecia, era tanto certo di] ,, L'Umanitaria invenzione di questo sacerdote 
questo giuoco, che fece dei milioni — al|d'v0 Dio infinitamente misericordioso, ha messo 
pari del cristianesimo papa Leone XIII —|['Italia patriottica e cristianissima in subbu- 
eomprando titoli di rendita turca. glio. Il papa non vuole che l’angelico frate 

Degli albanesi non ne parliamo. Sapete[eda la sua invenzione «al, governo di colui 
perché si battono ? Vogliono il ritorno al che detiene», cioé all'Italia dell’usurpatore. 
trono di Abdul-Hamid, il famigento swu/fano| . ty Jeeg? rta me n ira) ‘tali a mf da 
di pole di ara e di oriauazi pianeta ii il ni sia pata nt DI RORO 

i albanesi furono i i pretoriani de nadia i VOTE 

fosco prigioniero di ville Altini, e furono] _. ig il mite eri ha (avorio 
essi, in unione alle legioni macedoni, che nelf{2!0ne del papi, essi dan pin Oi a 
1897 schiacciarono la Grecia. sare tanta paia ai eee” 

Gli albanesi non si battono per l’ autono- gn ag giare 
mia, ma per i loro antichi privilegi di gian- Aagrade i e OE AE ONERI, 
nizzeri feroci del gran Califfa — privilegi|@l© invenzioni che periezionano g'i strumenti 


vga, porosa : di strage e ne accelerano l'efficacia, 
fendi brc giovani turchi quando Questo angelico frate merita di essere san- 


E sono queste bande di predoni che vi-|tificato vivo... ; 
vono nella guerra come i porci nell’ acque, sr: le coleftiati Deli Sele Calepio ere 
riscaldati, incitati e prezzolati — dalla Rus-|C°" viagra SI A I 
sia da una parte, dall’ Austria’ e dall’ Italia [PUT Stranipan > po 
+ : grip ) della sua santa. pellaccia, come questo ange- 
per i loro fini antagonistici dell’ altra — che ei ele Aia AIOTA (RAL Mia 
minacciano di far scoppiare un incendio eu-|" : RRATIRA 


DOG: ri FI canza, ordinando, in nome di Dio, che si fac- 
ropeo, malgrado ch’ essi stessi sappiano, che Aso “gti ianti ICAO Varia, sul dio 


corpo mortale, che infondo non è che un ri- 
covero tentatore dell'anima sua immortale. 

Il beneficio che ne risentirà il frate sarà 
doppio: in un baleno raggiungerà nel più 
alto de’ cieli il suo sommo e misericordioso 
creatore, e la cristianità avrà un altro.auten- 
tico santo nel suo calendario, 

Perché la Chiesa cattolica dovrebbe privare 
i popoli di Dio e del Diavolo da tanto amor 
divino ? 

L’angelico frate non ha forse superato l’a- 
mor divino e la divina saggezza ? 

La Bibbia racconta che il Dio infinitamente 
buono fece durare quaranta giorni il suo uni- 
versale diluvio, per ammazzare tutto il genere 
umano (lasciamo stare tutte le altre bestie) 
ad eccezione dell’ubriacone. Mosè e della sua 
famiglia. Ebbene l'invenzione del nostro an- 
gelico frate permetterebbe al sommo infinito 
Dio di essere più sbrigativo negli stermini 
degli uomini da lui stesso creati a propria 
immagine. 

Il calcolo del valore teorico di questa fra- 
tesca invenzione ne fa rifulgere tutta la di- 
vina bontà, 

In tempo di pace l’Italia ha un esercito 
permanente di più di 200,000 soldati. Ora 
ammesso che un soldato possa sparare col 
suo fucile 50 colpi al minuto, 200,000. sol- 
dati in 3 minuti e 36 secondi possono spa- 
rare 36.000.000 di colpi di fucile. Ammet- 
tendo che ogni fucilata ammazzi una persona 
ne risulta che 200.000 soldati lavorando, cioè 
sparando fucilate durante 3 minuti e 36 se- 
condi possono ridurre l’Italia in un perfetto 
cimitero. 

E se ai nostri ottimi governanti gli piglias- 
se lo stesso capriccio che prese a Dio nel 
tempo di Noé, di volere cioé sterminare tutto 
il genere umano, quanto tempo gli occorre- 
rebbe ? i 

Non fa d’uopo penar molto per saperlo. 
Ammesso che nel mondo vi siano sette mi- 
lioni di armigeri al servizio dei padroni e dei 
preti, e che la popolazione del mondo sia 
d’un miliardo e cinquecento milioni di abi- 
tanti, i sette milioni di armigeri — ammesso 
teoricamente che ogni fucilata àmmazzi un 
uomo — a sterminare tutto il genere umano 
v’impiegerebbero 4 minuti 17 secondi e 1]7 
di secondo, tempo necessario a sparare un 
miliardo e cinquecento milioni di fucilate, 
cioé vi metterebbero meno .39 giorni 23 
ore 55 minuti 42 secondi e 6[7 di secondo 
di quanto non occorse a Dio per sterminare 
il genere umano col diluvio universale, il quale 
Dio non v’impiegò meno di quaranta giorni. 

Considerata la grandezza del fine perseguito 
dal nostro santo frate non è ancor molto: i 
nostri sette milioni di armigeri sarebbero sol- 
tanto 1345 volte più svelti del buon Dio nel 
ripulire la terra dal genere umano, 

A noi gente volgare non ci resta che una 
cosa da fare: lavorare di buona voglia per 
tutti questi santi uomini fino al giorno in cui 
ad essi non gli verrà la santa voglia di farci 
la pelle, o il lavoro e la miseria non si sa- 
ranno divorata la nostra carcassa, 

Amici miei, inchiniamoci e segniamoci cri- 
stianamente, la gente che serve Dio ci é nota 
e sa quel che si fa. Il padrone del cielo man- 
da i terremoti, le tempeste e tant’altra roba 
dello stesso genere; i padroni ed i preti 
mandan le guerre, le carestie, e con tutti i 
loro affarismi, le pesti ed i veleni, Iddio e la 
sua santa gente si divertan bene; e noi pa- 
ghiamo per tutti: col lavoro, con la vita e 
con la morte. - 

Divertitevi finch'é tempo fici de can! ... 

Sarebbe bella che poi toccasse anche a noi 
divertirci... 


Bella, proprio bella! davvero... 



























































ricchezze di e vite. 

In quest’ ora fosca al proletariato europeo 
incombe una grande missione: la missione 
d'impedire la guerra, di salvare cioé la sua 
civiltà e il suo avvenire. 





Compagni ! 
diffondete 


La bBarricata 





Nuove carneficine 


L'Italia nuova più grande e sempre vitto- 
riosa, a quanto pare — lavorando sottomano 
per mettere il laccio al collo alla Turchia 
per obbligarla ad affrettata e disonorevole 
pace, senza arrischiarsi in una guerra che... 
non le è permessa e il di cui risultato in 
nessun modo puo riuscirle favorevole — sta 
per rendere alla CIVILTA’ un servizio da... 
garzone beccaio che per una magra mercede 
spinge i buoi nel mattatoio, nell’interesse 
del padrone e d’altra gente diversa. 

Checché strilli e sbraiti la grossa stampa 
nazionalista che per vendere dieci copie di 
più dei suoi tatrinarî fogliacci desidererebbe 
un terremoto ogni due giorni ed uno ster- 
minio di popoli alla settimana... la guerra 
forse sarà evitata e per la semplice ragione 
che le grandi nazioni civili difficilmente po- 
tranno trovarsi d'accordo nel dividersi le 
spoglie opime dei belligeranti. 

E non dobbiamo poi dimenticare che die- 
tro a tutto questo agitarsi di livori e di 
appettiti, occhiuta vigila l’alta finanza, la 
quale se ha tutto l'interesse di mantenere 
vivo un fermento che obbliga a contrarre 
prestiti disastrosi... non ha però quello di 
spingere al suicidio coloro a cui fornisce 
denaro al tasso di Giacobbe, patriarca ebreo. 

La guerra forse sarà evitata e noi lo spe- 
riamo. Che potrebbe essa darci di buono in 
fondo? Poiché non si tratta soltanto di bul- 
gari, serbi, montenegrini e turchi, gente tut- 
ta barbara... ma anche dei popoli slavi, la- 
tini ed anglosassoni che da una generale 
conflagrazione fatalmente sarebbero risospinti 
un secolo indietro. 

Che sé cosi non fosse varrebbe la pena 
vedere tutti quei barbari d'Europa scannarsi 
tra loro giacchè per altro non sembrano na- 
ti. Varrebbe la pena far provare ai macedoni 
la carità pelosa dei bulgari ed agli albanesi 
quella di mostro suocero. 

La redenzione dei popoli balcanici a parer 
nostro non può scaturire che da una rige- 
nerazione interna e non dallo stato di bri- 
gantaggio continuo in cui sono forzati a vi- 
vere, macellandosi. 

Se per tutti i tiranni dell'universo specu- 
lare sul patriottismo e deviare l’attenzione 
dei sudditi dai più urgenti bisogni e dalle 
interne calamità è tattica necessaria, difesa 
urgente; per i signorotti, per i principi bri- 
ganti ed assassini delle provincie balcaniche 
é più indispensabile ancora, poiché solo cosi 
é loro dato conservarsi-sul trono al quale 
salirono calpestando cadaveri, al quale si 
aprirono la via col pugnale del sicario. 

Il movimento sociale, in quei paesi, é gio- 
vane ancora, ma solo dallo sviluppo di esso 
e non dalle fobie nazionaliste, é che bulgari, 
serbi e macedoni potranno ottenere quel gra- 
do di civiltà che l'atavismo loro difende e 
che tutti hanno l’interesse di 
nascosto e lontano. 


render loro 
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griso Pasquino traboccanti di santo|. 


sdegno, con. tutta la lor coorte — casta 
€ pura. — sono scesi risolutamente in 
arme corftro l'ex reverendo don Ro- 
molo Murri —. spretato prete — rev 
confesso di avere, insieme al suo im- 
presario, riscossa — complice necessa- 
ria, o favoreggiatrice che si voglia, la 
Dante Alighieri — la non meschina 
somma di 962$000, o lire italiane 1,600, 
come patriottico compenso ad uno 
scialbo discorsetto, dal deputato di 
Montegiorgio, biascicato, la sera del 
XX Settembre, nel teatro massimo, in 
commemorazione della famosa breccia, 

Per dare dell’ ...austero conflitto una 
chiara idea ai nostri lettori che mon 
hanno la disgrazia di leggere l'organo 
magno delta consorteria clerico:gatano- 
colbniale, dal F2r/0/4 stesso, con ri. 
spetto parlando, riproduciamo ed un 
brano della, lettera giustificativa dal 
prete a quel giornale inviata, ed i com- 
menti che Giovannetti in coda vi ag- 
giunge. 

Leggano, senza dar di stomaco, i 


lettori nostri questo documento della. 
gagliofieria patriottica e considerino 


poi a quali mani pulite la conserva- 


zione del fuoco sacro dell’ italianità é 


affidata. 
Scrive lo spretato prete: 


«L’egregio presidente della «Dante». per 
organizzare la commemorazione del XX Set 


tembre, la quale riuscì poi così bene, sì ri- 
volse alle imprese Alonzo e Guarnati, ed io 


ebbi solo «comunicazione» delle trattative 
correnti e dell'accordo concluso. Il discorso 
commemorativo mi fu calcolato nel novero 
delle conferenze alle quali sono tenuto per 
contratto con l'impresa Ferràiol-Guarnati, 
ed ebbi quindi per esso molto meno delle 
1600 lire che, dell'incasso della serata, fu- 
rono la parte di quella. Se, innece di una 
serata a pagamento al Municipale, si fosse 
trattato di una dimostrazione pubblica gra- 
fuita, io, libero da impegni avrei con gioia 
accettato di parlare senza alcun compenso, 

Mi commnove l'interessamento del «Fan 
fulla» per il bilancio della « Dante»; ma è 
strano che a S. Paolo ci sia tanto poco de- 
naro italiano è tanto poca voglia di spen- 
derlo nobilmente che proprio io debba ve- 
nir da Roma a commemorare il XX Set- 
tembre, perchè la «Dante» racimoti qualche 
centinaio di milreis, a spese del mio nome 
e dei miei polmoni». 


Commenta l’onesto Jago: 


Ora che egli si commuova o non si com- 
muova del nostrointeressamento per il bilancio 
della «Dante», è cosa che ci importa molto 
meno di nulla. 

La sua non-commozione non elimina tut- 
tavia la circostanza di fatto che la Dante 
Alighieri abbia cpr per un dicorso abbas- 
tanza comune sul XX Settembre la non lie- 
ve somma di lire italiane 1620 mentre prima 
d’ota nessuno degli oratori incaricati di com- 
memorare quella data potriottica, pretese 0 
accettò mai alcun compenso. 

Mà Fon. Murri parla anche di denari ra- 
cimolati dalla Dante «a spese del suo nome 
e dei suoi polmoni» e a noi pare che egli sia 
vittima d’una illusione ritenendo così d'aver 
contribuito poderosamente al successo finan- 
ziario della serata. 

Può star sicuro che il buon esito econo- 
mico dello spettacolo fu dovuto in primo luo- 


go ad Ermete Novelli, e in secondo a quellefZiéero, non é che intelligenza mediocre di 


persone di buona volontà che si occuparono 
di chiamare gente e di collocare i biglietti 
trà i connazionali. 

Non vogliamo ricordargli che proprio tre 
sere prima egli aveva DOVUTO RINUNZIARE AL- 
L'ULTIMA sua CONFERENZA AL S. José PER AS- 
SOLUTA MANCANZA DI UDITORI, Ma non vorrem- 
mo che egli si ingannasse sul gusto del pub- 
blico di S. Paolo, e sui successi oratori qui 
ottenuti. 

Ora chi, mille miglia lontano dal 
pianeta terrestre, leggesse il 2x/u//a 
non sapendo di che si tratta ed igno- 
rando tutto quello che c'é sotto, escla- 
merebbe soddisfatto: Ecco infine un 
atornale sinceramente patriottico. Giù 
frustate ai mercanti della fede.,, nazio 
malistica !... 

Ma noi viviamo troppo vicini alla... 
rua Boa Vista: noi, quei signori che 
s'indignano li conosciamo in tutti i loro 
miracoli. 

Il Fanfulla può parere sincero oggi, 
ripetendo che il Murri di oratore non 
ci ha neppure il panciotto e dell’ eru- 
dito neppure ls scarpe, a chi troppo 
debole di memoria, amasse non ricor- 
dare che ieri, proprio ieri, anche dopo 
il famoso discorso commemorativo, as- 
sicurava esso al x/w/a, in istile, 
sgrammaticato si, ma superlativamente 
adulatorio che mai oratore più fine, 
intellettuale, delizievole, suasivo aveva 
fatta echeggiare la volta,.. della gabbia 
del suggeritore al S. José. 

Che il Murri fosse un pagliaccio, un 
pallone gonfiato, una nullità, un Lollo- 
brigida del modernismo, lo sapevano 
tutti,.. anche al /2nfw/2 anche al Pe 
squino..... però mentirono, ma non per 
inveterata abitudine alla menzogna sol- 
tanto, ma perché gli affari della ditta 
imponevano cosî. Quei signori quando 
elbgiano qualcuno é dei propri affari 
che tessono il panegirico ed era natu- 






































rale che dopo essersi strutti di ammi- 
razione per un prete autentico, missio- 
nario del Banco di Roma, il Dehé, coe- 
rentemente facessero altrettanto con un 
prete scomunicato, 

E non basté loro elogiarlo nemoltre 
i meriti, ma oltre ogni senso dî pu 


idore, volsero ariche gl’ insuccessi mu- 


tare in trionfi. 

Oggi vorrebbero non ricordare; ri- 
cordandoglielo, al Murri, che proprio 
tre sere prima egli aveva dovuto rinun- 
ziare all'ultima sua conferenza al S. José 
per assoluta mancanza di uditori... ma 
avrebbero per6 d vuto ricordarsi che 
della non avvenuta conferenza essi aw 
vano dato la colpa non all’ assensa del. 
l’uditorio, ma ad una indisposizione 


cheaveva colto il Demostene della $urée] 


di patate: all’ ultimo momento. 
Ieri i nome ed i. polmoni ds Murri 
qualche cosa, oggi un cavolo 


fiore, domani forse di pit... secondo{P 


i casî, 
La gagliofferfa é impressionista! 
Navigherebbero però in pieno errore 
coloro che prendessero a serio i 
santo sdegno dei gaglioffi del Fax- 
fulla contro l'ex-reverendo. Don Ro- 
molo Murri, 


In altre circostanze, in altro mo- 


tanto avesse buttati dalla finestra. 

E° che alla Dante nonci sono i loro 
amici, i loro spara-fucile, le marionette 
della cricca che tende al monopolio 
dello sfruttamento dell’ imbecillità colo- 
niale... E' la Dante che quei signori 
hanno voluto colpire e magari anche il 
regio-nunzio Baroli..... passando sopra 
gli occhiali di Don Romolo Murri, Qui, 
però facciamo i dovuti scongiuri per- 
ché non si creda che noi vogliamo di- 
fendere il cav. Pepe e giustificare il 
regio-nunzio .. E’ gente tutta che solo 
a guardarla ci sentiamo colti dal mal 
di mare, No, no; quello che: noi vo- 
gliamo dire e dimostrare é questo: che 
si equivalgono tutti; che sono tutti 
dello stesso stampo; che da una parte 
e dall’a'tra non si cerca altro che truf- 
fare e coglionare la colonia italiana; 
che non é questione di preti e di spre- 
tati, di rossi e di neri, di affaristi e di 
strozzini... intemerati, ma soltanto ed 
unicamente di gaglioffi che non riesco- 
no a trovarsi d'aecordo. 

L’incidente di cui pi fa le 
spese Don Romoletto, é il primo colpo 
di scena della Mala Vita organizza- 
tasi in S, Paolo, dopo di che il tripo- 
linismo ha purificato molta gente losca 
e posta in evidenza molta gente stu- 
pida. 

Ne vedremo però delle altre e più 
belle ancora. 


g. d. 





La Murreide 


Siamo all'ultimo canto : l'epopea precipita 
nel bernesco. 
Quella che si supponeva l’anima di un 


scagnozzo, audace, si, ma non addestrato 
alle sottili furberie gesuitiche. 

I grandi ideali moderni di Don Romolo 
Murri stanno di casa nell'intestino. I pal- 
piti del suo cuore li regola lo spessore del 
portafoglio. Il patriottismo di quel signore, 
é identico a quello di tatti gli altri; si ba- 
ratta in moneta. 

Altro che riformatore! Siamo di fronte 
al solito ciarlatano. Comprendiamo bene ades- 
so perché { preti, ci han tenuto poco a trat- 
fenerlo nell'ovile. 

I preti sono farbi. più degli ebrei, più 
della massoneria, più degli anticlericali del- 
l'orbe intero... Videro subito che a sbaraz- 
sarsi di quel Don... Girellone, ci guada- 
gnavano un tanto. Era una pera marcia 
che tiravano sul grugno da babbeo del Li- 
bero Pensiero ! 

E costni raccolse il marciame come oro 
e come tale volle spacciario, 

Don Romolo Marri deputato fece ridere. 
Nell’assemblea delle varie maschere italiane, 
tra Palcinella e Gianduia, Arlecchino e Bal- 
lanzon, Stenterello e Rugantino, egli. in 
veste da Don Pirlone, tenté riabilitare Coc- 
capieller.... 

Don Romolo Marri apostolo dell’italianità 
ghibellina, oltre oceano, fece pietà. Due ba- 
garinaggi sono in Ini: quello clericale per 
atavismo e quello massonico per acquisizione. 

Accolto clamorosamente, annunciato come 
il Messia che avrebbe purificato il tripolini- 
smo coloniale dalla laccia di chierico — per 
troppo amor di denaro — é caduto sotto 
l'anatema degli altri affaristi del patriot- 
tismo. 

Abbasso la concorrenza! 

Coloro stessi che avevano gonfiato il pui 
lone Murri, con le loro stesse mani, han 
graffiato, bucarellato, mandato a picco. 

Fine miseranda e miserevole che non de- 
sta pietà in messuno. 

Al diavolo P ex-prete! 


mento; avrebbe fregato assai loro se la. 
Dante, non 962 mil reis, ma due volte 


LA BARRICATA 


f Zd ecco il poveraccio ridotte percorrema\liberi pensatori che fanno del chiasso im-\nimento degli alunni si é gié fatto strada, 





la provincia, come le campagitia. comiche torme ad un’ anima da salumaio idealîazata | netl'insegnamento elementare, possono provve- 
naufragate, come le stelle che ham perduto'in seminatia prima e poscia preparata alle|dere largamente le lezioni del maestro la 


ogni splendore. 
Per i provinciali tutto serve 1 


civili battaglie attraverso le sordide rivalié. 
dell arrivismo chiericuto... 


Sono io, che mi attango al sistema esclu- 
sivo d’inculcare idee per mezzo di parole? 
o é il mio contradditore, che spezza la lan- 


Don Romolo avrd ancora disi frienfi, a-| Romalo Murri con la sua gentil signora,|cia contro le pale del romantico mulino?... 


cora dei suecessi. 


ridotto a figurare mei cartoni-reclame. del 


Lo stomaco della pravincia &forte e l'an-| Vino ©hinato e dell’ altre sudicerie, € pro- 
ticlericalisno delle borgate di vista corfit.| pria l'esponente del nazionalismo neo-guetfo 

Ma non credano i massoni dell’ interno|cne ha condotta l' Italia @ Tripoli egl'i- 
di far dispetto ai preti, applandendo spl taliani a nuove vergogne. 


I preti se la ridono e più che del 
cente apostata, se la ridono di tutti i poveri 
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Ancora del metodo mnemologico. risolutivo 





IV. 


Sono altremodo grazo al mio contradditore 
el suo grazioso nererwazzo, che servirà — 
io spero — a far prendere nuovo e più con- 
venevole indirizzo alla polemica. 

Egli comincia col dire ch'io ho negato 
ualsiasi competenza pedagogica al Laisant, 


illche non ho mai avuto il piacere di cono- 


scere, ed al Faure, ch'io conosco assai bene. 
Questa sua cavatina non mi ha sorpreso me- 
nomamente. Quando un avversario si di- 
letta a far menare il can per l’aia dai 
‘morti e dagli assenti. possiamo predire che 
gatta ci cova... Però, se ho osato dire qual- 
cosa su ciò che, di essi, l’ Aymoré mi. ha 
fatto conoscere, non credo di essere poi ar- 
rivato a negar loro competenza in checches- 
sia. Cié non di meno, se il mio contraddi- 
tore vuol far sue le espressioni — fanto del 
l'uno che dell’ aliro — da me criticate, io 
sono dispostissimo a ritornarvi sopra con 
maggiore larghezza di critica. Che l' Aymoré, 
per esempio, si provi a dimostrare che si 
possono insegnare, ad un bambino, le  quat- 
tro operazioni fondamentali dell’ aritmetica, 
senza chiamare in aiuto la memoria, vale a 
dire senza iniziare sull’ astrazione ; oppure 
che tenti dimostrare — in modo un pochino 
meno rococò di come l’ ha fatto nel suo ir. 
fermezzo — che alla memoria non può e 
non deve competere che la parte di registro 
infellettnale. e vedrà, allora, — che se per 
criticare dei santi padri — ci vogliono delle 
buone ragioni, queste buone ragioni io le ho, 
senz’ essere una cima d’ingegno. r 

L’Aymorè dovrebbe poi sapere che, se il 
sistemi di polemizzare. col vangelo alla mano, 
può essere talvolta efficace per spaventare i 
passerotti, non cessa di essere — a parer 
mio — robuccia da protestanti e da scatole 
craniche spigionate... In una polemica le ci- 
tazioni, s'impiegano, soltanto, per dimostrare 
che non siamo soli a pensarla in un dato 
modo, ed anche per avvalorare certe nostr: 
argomentazioni; ma il voler fare. della cita- 
zione, un argomento polemico é... arf r08- 
vean non ancora accettato dall’ uso. Sarebbe 
quanto mai carina che, in polemica, volendo 
io dimostrare che la proprietà individuale è 
un furto, dovessi poi rassegnarmi e rispon- 
dere ai cento volami di economia politica che 
al mio avversario piacesse di scaraventarmi 
contro... Alla larga da simili polemiche!... 

Virti peculiare ad un cultore del metodo 
induttivo, io suppongo, dovrebbe essere quella 
di saper ragionare col proprio cervello. 

sa 

Io scrivo: « Non é possibile ragionare sn 
cié che s' ignora»; finché una cosa non é 
impressa nella memoria, non é impossibile 
farvi sopra dei ragionamenti ; dunque, la me- 
moria non é un registro delle operazioni in- 
tellettuali, ma bensi la facoltà schematica di 
tutte le nostre cognizioui. 

A questa verità — sia pure bertoldina, 
ma che soli possono contestare coloro, i 
quali non sanno propriamente ciò che sia la 
memoria — il mio contradditore risponde im- 

rturbabile che il mio concetto nella prece- 

enza della memoria 6 degno dell’ anfica e 
reverenda scolastica. Eà aggiunge : «bisogna 
combattere questa aberrazione della logica — 
o viceversa — opponendo osservazioni di 


E sentite, poi. che razza di osservazioni 
di fatto egli sa fare col suo metodo induttivo... 

— «Prendiamo. per renderci comprensi- 
bili a tutti, !’ essere umano della sua venuta 
fuori dell'alveo materno fino all’età virile. 
Nato il pargoletto, per istinto naturale, che 
risponde ad una necessità sentita, egli cerca 
i seni materni ed supe i capezzoli arrivano 
alle sue labbra, si dà avidamente a sugge- 
re. In questo primo atto, non abbiamo in- 
tervenzione della memorIA; solo in successivi 
atteggiamenti identici, la memoria é desti- 
nata ad intervenire.» 

Prendiamo nota di ciò che dice il mio con- 
tradditore : PRIMA GUIDA D’ UN NEONATO É L’1m- 
PULSO ISTINTIVO : ALL’ISTINTO, SUCCEDE... LA 
memoRIA |... Toh!!!... e la ragione? viene 
dopo ?... E come no; anche un bel pezzo 


dopo... 

Ma passiamo al cappone, dirrebbe un per- 
sonaggio dei P/aideurs. 

Il mio contradditore riprende: «Il bambino 
cresce e comincia a balbettare qualche pa- 
rola... ma noi potremo ripetere davanti a lai 
mille volte al giorno la parola bambola, e 
magari fargliene la descrizione teoretica, 
senza ch’esso arrivi affatto a farsi un’idea 
dell’ oggetto, a cui la parola bambola si ri- 
ferisce. Mostriamogli però l'oggetto e pro- 
nunciamone alcune volte il nome, indicando 
quello, ed il bambino, senza sforzo grave, 
metterà in relazione il nome e la cosa e nel 
suo cervello avremo già un’idea registrata 
dalla memoria. 

In fatto di verità bderfo/dine, il mio con- 
tradditore non vuol essere da meno degli al- 
tri... Ciò ch'egli dice é verissimo; però — 
‘oltre a nen provare assolutamente nulla 
contro il mio metodo — mi pare che non 
sia un ragionamento fatto espressamente per 
convalidare la tesi della memoria che vien 
dopo... E chi non sa, esempio, che wi 
sono ancora miglioni di uomini, i quali non 
sanno né scrivere né leggere, che non vi- 
dero mai una scuola ed ai quali nessuno ha 
mai fatto dimostrazioni teoriche su ciò che 


conoscono ? eppure, questi uomini parlano e 
comprendono, osservano e distingnone con 
sufficiente precisione ? Si sa che coll’ aiuto 
dei nostri cinque sensi — quando non si 
abbiano a lamentare delle anomalie cerebrali 
— si arriva sempre a conoscere tanto che 
basti, per comprendere e farsi capire nelle 
più elementari evenienze della vita. Resta, 
però, la veriti incontestabile a. mio favore 
che: CHIUNQUE NON SIA UNA ECCEZIONE ALLA 
REGOLA RICONOSCREÀ DI BUON GRADO CHE, NEL 
SUO PATRIMONIO INTELLETTUALE, VI SONO, PER 
LO MENO, GLI OTTO DECIMI DI CONOSCIMENTI, DI 
COSE CHE NON HA MAI CONOSCIUTE, SE NON DALLA 
DESCRIZIONE FATTAGLIENE VERBALMENTE. O PER 
iscritto. lo sono persuaso che se il mio con- 
tradditore avesse potuto leggere prima ciò 
che, nell’ articolo precedente. scrisse sul come 
sì acquistano le cognizioni dirette, si "sarebbe 
risparmiata la pena di scrivere su tale indi- 
scutibile argomento. 
se 

Dopo aver riconosciuto che. la memoria 
é la prima facoltà psichica che si sveglia 
nell’essere umano, che la. memoria si afferma 
nei primi erramenti istintivi del neonato, 
con grande precedenza sulla ragione, l’Ay- 
moré continua allegramente a contestarle la 
priorità nelle operazioni intellettuali. Però, 
ecco che, ora, si rivela più mrw-mofilo di 
me... Io ritengo e dico che: sulle cose rite- 
nute a memoria é necessario ragionare, per 
comprenderle, anche se si tratta di dati 
oggettivamente acquisiti - a lui, pare che ba- 
sti l'osservazione diretta delle cose. 

Qui sarebbe il caso di aprire una paren- 
tisi del valore d'un paio di colonne del gior- 
nale, per dimostrarre tutta l’assurdità d’un 
simile criterio psicologico. Ma perché sciu- 
pare lo spazio del giornale, se non possiamo 
arrivare a comprenderci? —.Il mio contrad- 
ditore non sa certamente che gli uomini non 
arriverebbero che molto difficilmente a com- 
prendersi, se non avessero l'abito mentale di 
subordinare, di armonizzare le loro idee e i 
loro concetti alla legge generale di priorité 
scientifica. E ciò, anche ad onta di tutti i 
loro conoscimenti razionali e a posteriori. 
L’nomo non può avere, del mondo fenome- 
nico. che delle idee e deî concetti stretta- 
mente relativi alla propria sensibilità, all’es- 
senza © allo sviluppo della sua intelligenza. 
Prendiamo cinquanta individui — che sap- 
piano pure leggere e scrivere — mettiamo a 

isposizione, di ciascuno di essi, un numero 

eguale di oggetti sconosciuti, ma perfetta - 
mente identici e diciamo loro di esaminarli 
attentamente, col proposito di formarsene il 
concetto aperieeninie più corrispondente. Che 
accadri? E’ molto probabile che — se il 
numero degli oggetti esaminati supera il paio 
— avremo dei 9g2/progud sbalorditivi. 

Ecco un altro motivo che mi fa ritenere 
di somma utilità — prima di chiamare l’a- 
lunno all’osssrvazione diretta della cosa — 
di fargli apprendere la definizione corretta e 
generalmente adottata dalla cosa medesima. 

; * 
** 

Il mio contradditore riconosce, infine che 
«La memoria è una semplice registratrice 
di cose viste, udite ecc.» E non siamo perfet- 
tamente d’accordo?... Mostrate a chicchessia 
un oggetto, un'immagine, fategli finfare un 
profumo, fategli gusfare un sapore, fategli 
adire un suono, fategli palpare un corpo, 
spiegategli una regola, indicategli una for- 
mula chimica, raccontategli una storia delle 
Mille e una notte e la memoria di questo 
checchessia: registrerà ciò che ha veduto, 
udito, fiutato, gustato o palpato. Ma siccome 
la PERCEZIONE, più o meno distinta, delle 
cose non é che un misero braco dell’idea 
razionale, cosi resta, indistruttibilmente, sta- 
bilito che la memoria PRECEDE TUTTE LE OPE- 
RAZIONI DELLA RAGIONE. 

La memoria é il piatto della bilancia ra- 
zionale: se il piatto é vuoto, la ragione non 
può ponderare, né valutare. 


Pa 


« Il Bandoni — dice l’Aymoré — si è in 
tal modo cristallizzato nel suo metodo che 
non può concepire altro sistema d'insegnare 
ai fanciulli, se non quello d’'inculcare idee 
per mezzo di parole e di libri» 

Ora — più che mai — mi convinco che 
l'Aymorè polemizza per partito preso e senza 
avere la più lontana idea di ciò che real- 
mente valga il mio metodo. 

Ecco quanto si può leggere nel mio opu- 
scolo, «Criteri suLLa ScuoLa MopERNA», pa- 
gina 20: 

« Per sviluppare e coreggere la sensibi- 
td del fanciullo, per non frustrarne la cu- 
riosità, sono indispensabili molti dati spe- 
rimentali, oggettivi, occorrerebbero, per lo 
meno, molte figure rappresentative di ani- 
mali, di cose, di fatti, di piante ecc. ecc. E, 
anziché imprimerle su carta o su tela, da 
appendersi alle pareti della scuola, sarebbe 
molto più appropriato al fine che si vuol 
raggiungere, farle apparire, nelle rispettive 
lezioni, in veste di proiezioni Iuminose. I 
pochi istanti di aspettativa, fra un’appari- 
zione e l'altra, servirebbero a meraviglia 
per stimolare la curiosità degli alunni, per 
predisporli all'osservazione. E quanto più 
intelligenti non sarebbero, per tal modo, le 
lezioni del maestro ?!..» 

«Se lo studio libero del libro é indispen- 
sabile nei corsi secondarii, in cui il discer- 


Verso l’epilogo 


Malgrado le incongruenze della critica e le 
irritanti escandescenze del lincuaggio, la po- 
lemica entra nella sua fase risolutiva. Dice 
il mio contradditore: «Tatti coloro che ci 
leggono — inclusi nel namero i profani in ma- 
ferita pedagogica — se digeriscano i nostri 
scritti. devono essersi convinti che il Ban- 
doni dà una ciravoLTA all'insegnamento ra- 
zionalista, quando nel dare nna lezione di 
fisica o di chimica, ad nn fanciullo, per vo- 
ler inculcargli nella memoria diverse parole 
che definiscono la cosa di cui poi, in una 
esperienza passerà a farne una dimostra- 
ziona oggettiva.» 

Non poteva offrirmisi migliore occasione, 
per lumeggiare i vantaggi del mio sistema... 
Infatti, la novità ed il valore del mio me- 
todo pedagogico, sono particolarmente dovuti 
alla erravoLtA ch'io dò e propongo di dare, 
all'insegnamento razionalista, 

Così poste le cose, io non cercherò nep- 
pure di avvalermi di questa verità sacro- 
santissima: Data la deficienza dei mezzi 
a nostra disposizione, l'insegnamento ogget- 
tivo corrisponde perfettamente alla qua- 
dratura del circolo. No, io voglio invece, 
supporre, che vi sia effettivamente il mate- 
riale più appropriato per un buon insegna- 
mento oggettivo: così mi sarà più agevole 
di dare la mia giravolta. 

Nell'articolo precedente, parlando del car- 
bom fossile, mi sono adoprato a far rileva- 
re la reale importanza d’una lezione ogget- 
tiva; oggi ribatterò il c4iodo con tutta la for- 
za delle mie convinzioni, pienamente sicuro 
di poter dimostrare che IL METODO INDUTTIVO - 
applicato alla pedagogia — é un'illusione o 
una menzogna. 

ve 

L'insegnamento elementare non può, né 
deve aggirarsi che su verità già svelate, con- 
trollate e generalmente riconosciute, nella lo- 
ro essenza; il suo fine — e chi può igno- 
rarlo?... - sì é quello di comunicare allo menta- 
lità infantile il maggior numero di queste veri- 
tà. Nell’insegnamento elementare di tutte le 
scuole del mondo, si praticano soltanto due me- 
todi: deduttivo l'uno induttivo (per modo di 
dire) l’altro. I maestri che si valgono del metodo 
deduttivo (qui, intendo parlare dei soli maestri 
veramente degni di questo nome) attingono 
nei buoni libri le verità ch» si propongono 
di comunicare nella sto Sfondo uesta 
verità di tutte le superfluità espositive, le mo- 
dificano nei loro particolari, se alterati, le 
completano nei punti deficienti, servendosi, 
all'uopo, di materiale tolto ad altre opere del- 
la stessa indole. Infine, sanno fare in modo 
di presentare ai loro alunni delle verità con- 
cise e semplici, affine di render loro possibi- 
le di comprendere e ritenere, 

Quei maestri che prediligono il metodo se- 
dicente ‘dativo rifuggono dal visto sistema 
di «siringare all'uccellino implume» la pap- 
lag sfaticata delle verità a priori. Essi — 6 

. Faure che parla — «Pongono il fanciullo 
in presenza della realtà e l’incitano a fare 
uso, per osservare i fatti, di tutti i mezzi, 
di cui dispone; lo spingono a osservare e a 
moltiplicare le osservazioni, lo abituano a 
constatare, a controllare, a verificare, a pa- 
ragonare, a notare le somiglianze e le op- 
posizioni : lo impressionano coll’aiuto di tut- 
ti i suoi sensi; poi lo invitano a raggrupare, 
a stabilire per serie, per similitudine o per 
contrasto, le osservazioni fatte, lo incammi- 
nono gradatamente verso le classificazioni ri- 
sultanti dalle innumerevoli annotazioni. » 

Io sono, nella scuola, un':modestissimo cnl- 
tore del metodo dedattivo; ed ho il. foupé — 
come direbbe un francese — di voler dimo- 
strare che il metodo indaftivo, applicato alla 
pedagogia, é una delle più allegre trovate del 
protestantismo scientifico. .. 

Che importa se, a pensarla così, sarò ma- 
gari l’unico ? Quando la mia mente ha con- 
cepito, non riconosco autorità assai prepon- 
derante per ritenermi dall’ esprimere i miei 
concetti. 

Io ragiono cosi : 

Dato e non concesso che una serie limita- 
ta d’induzioni si possa, convenientemente, 
qualificare per metodo induttivo; questo me- 
todo non può essere applicato nella scuola. 
Discutiamo la premessa. Che cos'é l’induzio- 
ne ? «L’induzione è il processo della mente, 
per cui essa, dallo studio dai fatti particola- 
ri, cogliendo le loro relazioni, stabilisce una 
legge generale; ovvero, dallo studio di una 
cosa, ne inferisce un’altra». 

Dunque -- dico io -- il metodo induttivo 
ha per fine la ricerca della verità, col mez- 
zo dell’indagine analogica. La divisa di que- 
sto metodo é il principio filosofico : «Cox que- 
STO ?... DUNQUE... per QUESTO, 0 da QUESTO !» 

Questo metodo é fatto per chi ha già mol- 
to osservato, per chi ha coscienza delle pro- 
prie idee, per chi — dalle molteplici consta- 
tazioni dell’ esperienza — ha potuto rilevare 
la legge di subordinazione, di correlatività 
che sovrasta alle più diverse manifestazioni 
della vita e del moto, come pure alle più 
svariate modificazioni della sostanza. Il bam- 
bino non è in grado di fare induzioni; ed è 
sistema esizialissimo quello di fargliene fare 
ad ogni costo; poiché si spreca inutilmente 
un tempo prezioso, che potrebb’essere impie- 
cho con sicuro profitto nell’ insegnamento 

iretto. 

Ma — si obbietterà come mai centinaia di 
maestri, ritenuti per celebrità pedagogiche, 
hanno insegnato, insegnano e consigliano di 
insegnare col metodo induttivo ? Che asseri- 
scono di avere, con tale metodo, conquistato 
dei risultati meravigliosi ? Non so spiegarlo 
neppure io !... Ci troviamo dinanzi ad un 
nuovo fenomeno cao di religiosità. E 
la religione del metolu è tanto. razionale, 
quanto la religione della diviuità e del fetic- 
cio. Ciò ch'io sé assai bene si è il modo 
con cui si fanno fare delle induzioni ai bam- 
bini e conosco — già da ‘tanti anni — nna 
storiella che lo dipinge proprio. a pennello. 
Fra i giuochi di ricreazione, che tanto piac- 
ciono ai bambini, ve n’ha uno che consiste, 





mae. meo i CD 





dietro certe indicazioni ad indowinare il no- 
me di un dato albero ‘fruttifero. 

Seguendo il metodo induttivo in voga, un 
bambino dice: ad: un altro:: — «nel mio: giat- 


dino vè un albero che. dé frutti rossi) neri 


ed anche: bianchi, della forma e della grose 
sezz& — poco presse — d’um nocciual. 
Questi frutti hanno gambo lungo e fine come: 
il filo, e sono riuniti in ciocchette di: due, tre; 
quattro ed anche più: hanno buccia finissima 
e lucida, polpa tenera. dolce, gustosissima, 
la quale riveste un nocciolino bianco e duro, 
racchiudente una piccolissima mandorla di 
sapore amaro. Il nome del frutto comincia 
colla lettera e; indovina in nome dell’albero 
che produce dei frutti simili. 

— Il ciliegio!... 

— Bravo hai fatto una splendida induzione. 

Nel prossimo numero la lezione : «I nostRI 
MEZZI DI ORIENTAMENTO »: i punti cardinali e 
la bussola. Lezione impartita coi due metodi: 
deduttivo e induttivo. 

AncELO BANDONI 
(Continua) 


Ai compagni della Capital 


Se ai compagni di i Crggei città stanno pro- 
prio a cuore le sorti del giornale, noi fac- 
ciamo considerare loro che senza grave sfor- 
zo, essi potrebbero garantirne l’esistenza e 
risparmiare a noi ed agli altri la parte di 
frati questuanti. Se essi tutti, e sorio molti 
qui in S. Paolo quelli che sono conosciuti 
per anarchici, o che tali si professano, si 
abbonassero al giornale e vi facessero abbo- 
nare i loro amici, pagando un semestre an- 
ticipato, bene inteso, quelli che possono anti- 
cipatamente pagare, la vita del giornale, per 
più mesi, sarebbe assicurata e noi potremmo 
concedere un poco di sollievo ai nostri ami- 
ci dell'interno dello stato. 

Crediamo che i motivi prima accampati da 
parecchi compagni per disinteressarsi com- 
pletamente del giornale, siano cessati: oggi 
si tratta d'un periodico che é cosa loro ed 
alla cui esistenza, se non altro per amor 
pupe sono tenuti a por mente. © 

quello che noi, dopo tutto, chiediamo 
loro non é il sagrificio della propria vita e 
neppure una fortuna. 

oi contiamo ancora nell’interno dello sta- 
to, più o meno, un tremila abbonati, 1 quali, 
se non tutti, in gran parte, nell’anno pas- 
sato fecero più che il loro dovere in vista 
dei casi eccezionali che l'agitazione anticle- 
ricale provocò. Moltissimi di essi, anche tra 
quelli, che erano al corrente, hanno nuova- 
mente pagato... ma per arrivare a fin d’anno 
noi abbiamo aucora tre lunghi mesi da sor- 
passare: mesi che tradotti in cifra vogliono 
dire circa quattro contos di reis... 

Indubbiamente le quote mensili e le sot- 
toscrizioni rappresentano un non trascura- 
bile ausiglio... ma prevediamo che non saranno 
sufficienti a coprire il deficit a cui fatalmen- 
te andiamo incontro. 

Fino ad oggi il giornale é uscito regolar- 
mente: solo due numeri, anzi uno poiché il 
1.0 Maggio demmo il giornale in formato 
maggiore, sono stati soppressi. Si può dire 
che vi è stata più irregolarità nelle pubbli- 
cazioni in tempi migliori che in quest'anno 
di tribolazione. 

E’ nostra intenzione non interrompere il 
corso regolare delle pubblicaziom del gior- 
nale; mai come oggi é necessario la sua 
settimanale comparsa, per far fronte a tutte 
le insidie che contro i libertari, nell'ombra. 
la reazione prepara; ma qual valore può 
avere la nostra decisa intenzione se non 
trova nei compagni quell’adesione e quello 
aiuto indispensabile a farla valere? 

C'é ancora dell’altro. Noi siamo decisi di 
sbarazzarci di una certa qualità di abbonati 
che pur pagando, ci é assolutamente ostile 
ed é convinta, con dieci mei! reis, di com- 
prare il nostro silenzio. Abbiamo verificato 
che tra gli abbonati del giornale figurano 
individui turpi, camorristi e strozzini : gente 
che il giornale neppure una volta ha letto 
e che paga nella località in cui vive, per 
garantirsi una certa impunità al cospetto dei 
proletari che sfrutta... 

A quei messeri non rinnoveremo l’abbo- 
namento e se essi fin d'ora vogliono respin- 
gere il giornale a cui hanno diritto per a- 
verne pagato l'abbonamento, noi saremo grati 
del favore che ci faranno non obbligandoci 
più a leggere il loro poco prezioso nome su 
i registri. 

Per risarcire i danni a cui questa neces- 
saria opera di epurazione ci porta e dalla 
De solo più tardi se ne raccoglieranno i 

utti, si rende perciò necessario un aumen- 
to di abbonati, una lunga serie di nuovi 
abbonati, reclutati tra gente che lavora e 
che non ha il cervello nel salvadanaio. 

I nostri compagni di S. Paolo, così nume- 
rosi, possono se lo vogliono fornirci questa 
nuova schiera di abbonati e noi. speriamo di 
non aver fatto invano appello alla loro buo- 
na volonti. 

Un'altra cosa a cui essi si dovrebbero in- 
teressare è quella della vendita avulsa. In 
molti quartieri lontani dal centro il giornale 
é ricercatissimo, ma i rivenditori, i gi 





orna- 
lai, piccoli e grandi, però non lo vendono e 
Pri gridano, perché loro é sfafo proibito 
arlo, 

V'è però un mezzo adatto, col quale si 

uò persuaderli a miglior consiglio ed a ri- 

llarsì all'imposizione di un pugno di ca- 
morristi-sagrestani: cessino gli amici ed i 
compagni di acquistare altri giornali da quei 
giorna 
gridare il nostro. 

E’ un mezzo coercitivo, se volete; ma in- 
fine difendendoci siamo nel nostro diritto e 
nella difesa, non abbiamo libertà di sceglie- 
re i mezzi. 

E’ questa l’ultima volta che facciamo ap- 

Ilo ai compagni e che sollecitiamo il loro 
interessamento. 

La situazione del giornale loro é nota : il 
modo di venirci in aiuto senza grave distur- 
bo loro lo abbiamo accennato. 

Pensino adesso essi a provvedere. 

Noi quello che possiamo fare é il nostro 
dovere, tutto il nostro dovere e... niente più. 


I COMPILATORI DEL GIORNALE. 


ai che hanno paura di vendere e di 


|mesi, reclamando un 


Gol ferro e col fuoco 


La polizia quando /avora trucida i pez- 
zenti. Questo sublime lovoro é qualificato dai 
governi di tutto il mondo con una gloriosa 





Ettor 


perifrasi: mantenere l ordine pubblico. E' 
superfluo dire che la polizia questo lavoro 
lo compie eroicamente soltanto contro i pez 
zenti inermi. Dinanzi a coloro che rispon- 
dono al ferro col ferro i poliziotti battono 
rudentemente in ritirata. E allora viene 
l'esercito per vincere in nome della cassa- 
forte. E il divertimento continua. 

O patria de’ miei padroni, quanto sei gran- 
de e bella... per chi ha palanche/ Io non ho 
nulla; cosa mi dai? Mi offri generosamente 
la schiavitù, e se mormoro per il troppo la- 
voro a cui mi costringi e per il poco pane 
dell’iniquo salario, mi consegni ai tuoi sgher- 
ri, che rimediano a tutti i mali con le cate- 
ne e col piombo. ipod 

Patria, austera sguadrina imporporata di 
sangue umano, odio i tuoi sgherri, detesto e 
aborro i tuoi dorati possessori. L'anima tua 
è la banca, la tua morale lo strozzinaggio, 
il tuo codice... cos'é il tuo codice ? il flagel- 
lo degli artieri della ricchezza dannati alla 
miseria. ì ] : 1 

E voi, o immensi padroni della patria, eroi- 
ci codardi ditemi qual’ é il vostro ideale... La 
grandezza della patria, non é vero? Ma gran. 
de € soltanto per Vol la patria ed angusta 
come la bocca di una morsa, pronta a strin- 
gere, per i vostri schiavi. Ah, voi non capi. 
te quanto sia terribile lavorar sempre, fino 
all'ultimo anelito della vita, e sempre patire 
tutti gli stenti! Voi che mai spargeste sulla 
madre terra benefico sudore di vita, e sem- 
pre vi godeste le ricchezze e le méssi dell’al- 
trui lavoro, volete la quiete delle placide di- 
gestioni, la quiete delle oltraggianti baldorie? 

E ne avete diritto... perché pagate una po- 
lizia per sopraintendere alle vostre rapine, 
e per castigare gli sgobboni affamati recal- 
citranti. 

Ma pensateci 
ogni giorno che pa 
corto e lento, verso 
doria. dolo ; 

Non vi illudete dopo di voi non verrà il 
diluvio, e gli ultimi briganti dell'oro paghe- 
ranno, pagheranno per essi è per gli ao 

Nella madre terra germoglia il seme della 
giustizia e vane sono le crudeltà dei Lease 
armigeri per estirparlo. Verrà giorno: pi e ì 
fiori di questo picciol seme FicOpriran sa terra. 

Ma oggi? Il barometro della civiltà ana se- 
gna che rapine e guerre. I dorati pa ronì 
del mondo si divertono dionisiacamente; pt. 
DE, mesi s. DWAORO di e co. 

’ l’orgia della rapina e "ge 

L'Italia bella guerreggia; butta pupi 
di milioni nel baratro insondabile della ri Ii 
ge ; e non ha pane per i migliori suol gii. 

Noi siamo cinque milioni di Valiani CPACE 
in tutte le nazioni del mondo, per Chie Po. 
in compenso di lavoro un tozzo di pane. DI. 
chi di noi si son fatti ladri del Sudore del 


bene, 0 illustri gaudenti, 
ssa é un passo, sia pur 
la fine della vostra bal- 





Giovannitti 


fratelli e loro carnefici, ma la grande mag- 
gioranza distrugge la sua vita lavorando e 
tribolando. Cosa siamo noi nel mondo ? Be- 
stie da lavoro e da ingiustizia. Per gli altri 
fabbrichiamo la richezza, e:tutto ci è negato, 
anche ciò che non si nega al bue e all’asi- 
no: nutrimento sufficiente e stallaggio sicuro. 

E se ci ribelliamo a questa vita da bruti? 
La polizia — come quella della cara patria - 
ci cade implacabile addosso. 

Espulsioni, galere, piombo: sono i premi 
che ci riserbano i nostri civili padroni. 

Non udite il rombo terribile dello sdegno 
1: gup che si cementa contro i carnefici 

i nostri fratelli nella repubblica dei norcini 
di Washington ? 

I nostri fratelli tessitori di Lawrence ne- 
gli Stati Uniti di America or sono alcuni 
’ più di pane, distur- 
barono la baldoria dei loro padroni, e questi 
guadenti inferociti lanciarono su di essi i lo- 
ro sgherri feroci. Non_ebbero pietà di nes- 
suno. Una fanciulla lavoratrice fu assassina- 
ta dagli armigeri del capitale. Il sangue in- 
nocente gli pi aaa? assai, molto; troppo, € 
come un bicchiere di ambrosia ne.chiama un 
altro, ne vollero dell’altro ; e i morcini del 
dollaro chiesero ai loro lacché della giustizia 
il sangue di due ‘altri innocenti: Ettor e Gio- 
vannitti. 


LA: BARRICATA, 


La battaglia fra briganti ed.operai si..in- 


gaggi6 su questa questione: I. briganti gri. 
arono: «Noi vogliamo bere il sangue di 
Ettor e Giovannitti.» E gli operai di rimando: 
«Voi non berrete, noi non vi faremo bere 
il sangue dei nostri due fratelli. inmocenti.» 

E questo grido di battaglia si ripercosse 
in tutto il mondo civile. In tutte le nazioni 
dove c'é un proletariato che lavora soffre e 
pensa echeggiò, vigoroea la protesta contro 
i norcini del dollaro assetati di sangue. u- 
mano. Ma i norcini tennero fermi: volevano 
divertirsi ad ogni costo infischiandosi del 
mondo 

Ma questa volta la pace dei truculenti 
banchettanti é stata disturbata: tutti gli 
sfruttati di Lawrence si sono armati per an- 
dare a strappare via dal macello i loro fra- 
telli Ettor e Giovannitti. La polizia — cre- 


‘dendo di avere ache fare como di consueto 
icon’ dei pezzenti inermi — cercé di opporsi 
a questo atto di giustizia facendo fuoco su 


i lavoratori, ma i lavoratori questa volta în- 
vece di retrocedere tennero fermo, opposero 
le armi alla forza delle armi. ed i poliziotti, 
sempre ferocemente: prodi contro gl’ inermi, 
se la dettero vergognosamente a gambe, la- 
sciando un buon numero di feriti e di morti 
sul terreno, e tale fu la loro paura che nep- 
pure si fidarono di ritirarsi nel loro quar- 
tiere ma abbandonarono la città. 

Il governo, per dimostrare agli zucconi di 
tutto il mondo, che il glorioso esercito e’ é 
soltanto per difendere, al pari della polizia, 
la cassaforte dei briganti, ha mandato in Law- 
rence cavalleria, fanteria e artiglieria, per 
far prendere una solenne sbornia di sangue 
ai suoi norcini. 

Ed i norcini hanno speranza di finir bene 
la festa. Le loro umanitarie speranze sa- 
ranno appagate? Noi non lo sappiamo ; però 
in tutta l’ America del Nord spira un venti- 
cello di rivolta che potrebbe mandare all’ a- 
ria tanti sapientissimi calcoli di. strozzini, 
che potrebbe anche darsi che questa volta 
invece delle vittime sull'altare. sanguinante 
di Dionizio ci lascino la preziosa pellaccia i 
consueti sagrificatori. 

A me non è mai piaciuto il mestiere d’ in- 
dovino, ma da questo fatto scaturisce una 
verità anche troppo evidente: i poliziotti ed 
i sicari di qualunque divisa sono sempre e- 
roici quando hanno l’incarico di macellare 
dei proletari inermi, ma quando si trovan 
davanti degli avversari armati disposti a 
tutto, il loro eroismo se ne va via come in- 
canto e scappano come tante lepri. 

Volete proprio redimervi, o proletari? Il 
sagrificio non é poi tanto grande: cessate di 
ubriacarvi nelle feste del signore, armatevi, 
e vedrete che quando sarete armati gli ar- 
migeri di tutte le categorie muteranno di 
trattamento verso di voi. 

In tutte le epoche l’ armigero ha sempre 
finito per mettersi dal lato di quelli che 
danno le botte più sode. 

Preparatevi a picchiar sodo, o proletari, e 
vedrete a quale minime proporzione si riduce 
il numero dei vostri veri nemici. 

MastR’ ANTONIO 








UN ATTENTATO:».. BANCHETTANTE 


Nuovo pericolo corso 
da JEAN CARRE' RE 
L'’imboscata al Cambucy 
Tentato avvelenamento da Fasoli 


La famosa banda Poci — Trippa — Giovan- 
netti — Carini — Borla, complici altri venti 
intemerati cittadini, aveva tutto abilmente di- 
sposto per la sera del 27 settembre... 

La località e l’ora propizia, facevano bene 
sperare e devesi ad uno incidente insignifi - 
cante se il colpo falli. 

Il piano era questo. Arrivati alle frutta, il 
cav. uff. Enrico Secchi avrebbe... eruftato il 
suo entusiasmo... latino, mentre Angelo Poci 
avrebbe fatto scomparire le posate... onde pri- 
vare l’assalito d'ogni arme perforante difen- 
siva... 

A’ eruttar del Secchi, camuffati dai neri 
CAApaooi, da Attilio Turchi, presi in prestito 
dalla Carboneria, trenta membri dell’ Wzzione 
Cattolica del Braz, si sarebbero precipitati 
sul Carrère e lo lo avrebbero rapito gridan- 
do Allah-y-l’allah!... 

Il «Fanfulla» ed il «Pasquino» già in mac- 
china... con la storia veridica del nuovo at. 
tentato turco-arabo, in Successive edizioni 
straordinario, diurne e notturne, avrebbero 
commosse le genti tutte ed un’agitazione sa- 
rebbe stata fomentata per ottenere dal gover- 
no l'espulsione di tutti gli armeni » degli... 
anarchici. 

Risca!dato l'entusiasmo patriottico e river- 
niciata a nuovo l’ ammirazione per l’ ultimo 
grande martire dell’ indipendenza italiana, 
Jean Carrère, costui, in seguito ad una spe- 
dizione organizzata da Pedimonte sarebbe sta- 
to ritrovato, sequestrato, in una ...casa dove 
si suona... 

Allora, e con la speranza di vendere per 
lo meno duecento entrate, altre sei mziIche 
conferenze al S. José... 

Infelicemente i colpo falli e, come abbia- 
mo accennato, per un meschino imprevisto in- 
cidente. Il «Fanfulla» stessu ce lo rivela. 

« La voce di Jean Carrére squillò lo stes- 
< so alla fine del banchetto, ma squillante 
« nel canto dolcissimo della canzonetta napo- 
« letana, che rievocò, vibrante di sentimento 
« le rive incantate di Sorrento e di Santa 
« Lucia. » 

La dolce melodia, commosse i pirati della 
Unione Cattolica ed il loro condottiero, De 
Martino, che aveva il naso più rosso del so- 
lito avendo esclamato : chillo non è il Car- 
réra, quillo è nu lazzarone napulitano de 
primeira ordem !,.. dette il segnale della ri- 
tirata. 

Spiegato l’equivoco, più tardi si volie tor- 
nare daccapo e nella «casa-Fasoli» si tentò 
narcotizzare l’ eroico Jean... mentre i pirati 
dell’Unione tornavano ad approssimarsi,.. 

Ma in quel mentre fischiò insistente la si- 
rena del carrozzone della polizia e tutti scap- 
parono via precipitosamente, lasciando il fe- 


‘steggiato solo in mezzo alla strada e trabal- 


lante per il troppo entusiasmo... latino in- 
goiato. 


Si lo incontrò un nostro. amico che lo ri- 
condusse pietosamente a casa. 

Intervistato da noi, il giorno di poi, il Car- 
rére, tastandosi il panciotto, ci diceva: 

— Un miracle m'a sanvé! 

Egli ignorava veramente la storia dell’ or- 
ganizzato rapimento... Ma riflettendo in mez- 
zo a quale persone aveva banchettato. si me- 
ravigliava e rallegrava di avere ancora l’oro- 
logio d’oro. 

E ce ne meravigliamo anche noi! 


Curum 


“La conquista di Tripoli 


E’ cosi che Jean Carrère ha battezzata la 
sua terza «unica» conferenza. Diciamo la sua 
«terza unica » poiché, come si leggeva nei 
cartelloni dell'impresa, doveva darne «sci 
uniche »... l'affluenza di popolo é stata tanta 
che i padroni del teatro per impedire che 
questo crollasse, hanno imposto — con mol- 
ta gioia dell'impresa — che si facesse un ta- 
glio e le «sei uniche» si transformassero in 
«tre uniche » e la terza divenisse l’ultima... 
unica... a prezzi ridotti. 

La riduzione dei prezzi, di fronte al ridot- 
to entusiasmo, s'imponeva. 

Ma Jean Carrère, se bene ribassati i prez- 
zi, non volle venir meno al suo sviscerato 
amore per l’Italia, gl’italiani ed i baiocchi di 
questi e di quella. Cosicché promise agli espe- 
rantisti che avrebbe parlato in... albanese. 

E mantenne la parola. 

Cosa abbia detto... solo quelli del «Fanful- 
la» lo sanno ed alla loro traduzione dobbia- 
mo attenerci... traduzione che sebbene rive- 
duta e corretta, serve tuttavia a dimostrare 
come, Jean Carrere, ingenuamente, ha voluto 
confermare, non le corbellerie scritte dal 
«Fanfulla» a proposito del tradimento di Scia- 
ra-Sciat, ma le nostre ripetute osservazioni, 
che il tradimento, cioé, non fu altro che una 
pietosa istoria per coprire l’ignavia e l’imbe- 
cillità dei comandanti le forze italiane. 

Furono i beduini di Tagiura che attacca- 
rono alle spalle i bersaglieri e non gli arabi 
di Tripoli. 

Furono i belligeranti e non i sottomessi. 

Cosi «Fanfulla» assicura che abbia detto 
Jean Carrère 

«La verità é che gli arabi della città non era- 
«no contrarii agli italiani; ma è da notarsi 
«che nell’oasi esistono alcuni gruppi indigeni 
«restii a qualunque dominio. Sono gli abitanti 
«di Tagiura, di Sciara-Sciat, predoni incor- 
«reggibili, sempre in rivolta, facinorosi e vio- 
«lenti. 

«Furono essi che si unirono alle truppe re- 
«golari turche, furono essi che prepararono 
«la rivolta di Tripoli. 

«Nessuna nube aveva ancora turbato quella 
«specie d’idillio tra i nostri soldati e gli ara 
«bi, quando il comando fu avvertito che i tur- 
«cho arabi, comandati da Fethy bey prepara- 
«vano un attacco contro Gargaresch.» 





«Verso le 10 alle spalle dei nostre combat: 
«tenti partirono dei colpi e il nostro esercito 
«sì trovò tra due fuochi. 

«Erano gli arabi di Tagiura, i beduini sel- 
«vaggi che si gettavano a tradimento su i no- 
«stri soldati.» 

Vero che qui si trova ripetuta la parola 
tradimento... per dovere d’ ufficio. 

Prendere alle spalle il nemico se fino ad 
oggi è stato considerato atto di abile stra- 
tegia militare; se gl’italiani in tutte le loro 
strepitose vittorie non fanno che cercare di 
prendere alle spalle gli arabo-turchi... noi 
non. comprendiamo, o comprendiamo anche 
troppo, questo diverso modo di giudicare le 
cose ! 

Ma, sia lode al Dio dei cristiani, Jean 
Carrère, pressoché unico tra tanti corrispon- 
denti di guerra, non italiani, torna a ripe- 
terci che i piccoli soldatini grigi, scampati 
al pericolo, non si abbandonarono per ordine 
superiore al massacro degli inermi... 

Però, a dar retta al «Fanfulla» Carrère ha 
usato termini un poco singolari per ne- 
gare, il massacro che ci fu. 

Sentite : 

«I corrispondenti italiani, tra cui Barzini, 
col revolver alla mano sedarono il tumuffo e 
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ct il vostro inte INIT é tuttora 
so sso per simulatà aggressione sof: 
ferta, noi ci sentiamo obbligati da accettare 
col beneficio... dell'inventario anche tutto il 
resto della vostra eroica istoria ed a gridare 
che le goccie del sangue versato ve le siete 
già fatte pagare care, troppo care. 


_ = 
Opinioni sulla scuola 


Nè la Chiesa nè lo Stato possono insegnare 


Non ho bisogno di dirvi che sono contra- 
rio ad ogni insegnamento confessionale. Il 
fanciullo é una persona libera benché mi- 
nore. Può e deve avere un tutore, ma non 
un padrone. Non é la proprietà nè del pa- 
dre nè dello Stato. Ora, io non vedo che un 
mezzo di ripettare la sua libertà: bisogna 
insegnarli tutto ciò che forma il patrimonio 
comune dei nostri simili, a qualunque filòso- 
fia, a qualunque religione appartengano, ed 
astenersi con cura di deformargli -l’ intelli- 
genza con una cultura speciale come quella 
che risulta dalle religioni e dai dogmi. 

Allor che un fanciullo diventato uomo 
sarà stato munito di tutti gli elementi d’in- 
formazione che permettono ad un cervello 
normale di spogliarsi da sé stesso. metterà 
le sue conoscenze a profitto per la soluzione 
di quei problemi che si sarà ‘evitato fino' al- 
lora di affrontare in sua presenza, e farà 
spontaneamente la scelta della dottrina che 
gli sembrerà la più prossima alla verità. 

Avrà conservato la libertà del suo io pen- 
sante; come avrà conservato la libertà delle 
sue membra. La neutralità della scuola, ecco 
la regola dalla quale non bisognerebbe mai 
dipartirsi, almeno durante il periodo di tran- 
sazione che attraversiamo, e fiutanto che l’u- 
manità non si sarà formata, se purs debba 
mai formarsi, un’ anima comune. 

E’ lampante che una scuola di gesuiti, 
nella quale si insegnano ai fanciulli ‘non 
solo i principii di uno spiritualismo anti- 
scientifico, ma anche i misteri della Trinità 
e della transustanzazione, è il contrario della 
neutralità. E' dunque un crimine il lasciar 
sussistere degli stabilimenti scolastici di que- 
sta natura. 

Ma non basta, perché la scuola sia neutra, 
occorre bandirne il dogma cristiano. I licei 
dello Stato hanno anch’ essi, una metafisica 
della quale infettano lo Apiro dei nostri 
figli. Professano lo spiritualismo quando non 
discendono fino al culto, e Gustavo Téry che 
fece nella stampa socialista la nota campa- 
gna in favore del monopolio dell’ insegna- 
mento, ebbe ragione di adottare come suo 
delenda Carthago : «Laicizziamo la società ?» 

Disgraziatamente é presto detto : Laiciz- 
ziamo la società !» ma é forse meno facile 
ad eseguirsi. OPE ; 

Quando si sarà bandito Dio e l’anima dai 
nostri licei e dalle nostre scuole, si sarà sen- 
za dubbio percorso un bel tratto, ma credesi 
forse che tutto sarà fatto allora? 

Quante religioni sussistono ancora al di 
sopra delle religioni propriamente dette ! 

E' forse rispettare la neutralità l’insegna- 
re ogni giorno il dogma patriottico con la 
sua sequela di odii per gli altri popoli ? E' 
conformarsi a questo LARA il proclamare 
intangibile il mondo capitalista ? — questa 
morale che legittima l’invio al bagnordel mi- 
serabile ladro di un soldo, e che glorifica il 
ladro miliardario, del quale i miliardi sono 
sacri ? E’ egualmenta restare neutri lo inse- 
gnare il collettivismo statista, autoritario, cen- 
tralizzatore, e proscriverne come pura follia 
l'ideale del comunismo libertario ? 

No! 

In tutti i casi un dogma sarà sostituito 
da un altro. Il nuovo dogma , é vero, saré 
meno malefico dell'antico, e questa sostitu- 
zione marcherà un passo nel ‘senso del pro- 
gresso. Ma sarà pur sempre un dogma, e 
ogni dogma é cattivo. 

Ora, lo Stato é per sua natura dogmatico. 

In fondo, quello di cui si tratta ora é me 
no di sostituire una educazione razionale ad 
ima educazione fittizia; che-di-strappare il-pete- 
re insegnante ad una frazione della borghesia 
per trasmetterlo ad un’altra frazione. E’ una 
lotta per la conquista dei poteri pubblici fra 
dei partiti sociali che, entrambi reclamano la 
facoltà di modellare le intelligenze delle nuo- 
ve generazioni in un senso o in un altro, af- 


obbligarono ognuno a rientrare nelle pro-|fine di farne, quando avranno raggiunta l'età 


prie case.» 

«Intanto la rivolta veniva sedata rapida- 
meute ed energicamente.» 

Immaginatevi un tumulto che a far rien- 
Jetrare in casa basta quel fanfarone di Bar- 
zini 

E fate pure i commenti, i più benevolis- 
simi di questo mondo, a quella rivolta — 
che non cè stata — sedafa rapidamente ed 
energicamente. 

E’ oggi provato e quasi confessato che da 
arte degli italiani vi fu feroce rappresaglia: 
ossessionante paura da cui fu invaso il co- 
mando militare di Tripoli lo spinse a dare 
ordini feroci i quali, dato il momento, fu- 
rono purtroppo eseguiti dai soldati che scam- 
pati al macello vedevano rosso. 

«Gli italiani non fecero né più né meno 
di quello che era necessario data la gravità 

della situazione : uccisero i capi della ri- 
volta.» 

No, signor Carrére, e voi lo sapete, gl’ita- 
liani fecero più del necessario. Non si é capi 
di rivolta a dieci anni!. Sarebbe stato più 
onesto dire che scatenata la bestia umana 
nell'imperversare d’una lotta feroce, nella 
quale i nostri soldati anziché l’onor della 
bandiera, i diritti della civiltà ed oltre cu- 
riose fanfalucche, ma la pelle loro rabbiosa- 
mente difendevano, perduta ogni visione di 
umanità, istigati dai capi, si vendicarono 
barbaramente di quanti arabi capitarono loro 
davanti. 

E' la guerra che é infame, la guerra che 
é feroce, mostruosa, abbominevole... 

Non vi sono barbarie turche, non vi sono 
barbarie italiane, vi sono le barbarie della 
guerra... 

Voi, signor Carrére, potrete avere tutto 
l'interesse immaginabile a sostenere il con- 
trario.., ma se l'elogio del delitto vi frutta 
denaro, ciò non toglie che autorizzi a so0- 
spettare della vostra sincerità. 

E dopo il bis dell'attentato tarco, dal De 
Maria, con si poco successo esperimentato, 


adulta e che saranno munite della scheda, gli 
elementi della loro dominazione. 

Lo Stato, checché ne pensasse Louis Blanc, 
e checché ne pensino certi socialisti autori- 
tari, è sempre reazionario. 

E’ legge che ogni organismo é dominato 
dallo spirito di conservazione. Ne risulta che 
lo Stato cerca di conservarsi, che lotta, come 
lottiamo noi stessi allor che si tratta della 
nostra individualità, contro le cause che ten- 
dono a distruggerla, e che arriva presto ad 
immobilizzarsi, a cristallizzarsi. 

La verità d'oggi non é quella di domani. 
La scienza evolve, i costumi si trasformano, 
le idee si moltiplicano, e tale concezione che 
era apparsa come un progresso ad un mo- 
mento dato, diviene al contrario più tardi 
un ostacolo ad una evoluzione nuova. Le di- 
ligenze che costituirono un progresso rote- 
vole quando si sostituirono alle carrette, di- 
vennero un ostacolo quando i postiglioni e 
le abitudini delle masse le opposero alla co- 
struzione delle ferrovie. 

Lo Stato può essere dunque progressista 
un'ora, nell’ora in cuisi forma, perché allora 
é rivoluzionario ed ha appena abbattuto uno 
Stato anteriore e più maligno. Ma non ap- 
pena si è consolidato, lotta contemporanea- 
mente contro gli spettri che perseguono la 
restaurazione del suo predecessore e contro 
i novatori che cercano di rovesciarlo per an- 
dare più avanti. Diventa tosto retrogrado; 
ed € allora che la lotta si riaccende fra di 
esso e le intelligenze desiderose di moto. A 
partire da questo momento, lo Stato incarna 
di nuovo in sé tutte le forze della resistenza 
e della conservazione. 

A. Naquer 


Dobbiamo avere il coraggio delle nostre 
opinioni, dobbiamo difendere a testa alta i 
nostri sentimenti quando sono onorevoli. La- 
sciate che gli altri sogghignino e facciano 
gli increduli. 

PaoLo MANTEGAZZA 
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«un pezzo di terra italiana, anziché quella dei 


Carne da polpette «signori di Tunisi o d'America! 


Corrispondenze 
«Perchè se il capitalista italiano mi sfrut- p 
«ta almeno il capitale «resta sempre in casal» 
«Il mio interlocutore aveva sintetizzato Bebe d 
Carne da spezzatino, da polpette,!<«in una frase popolare l'essenza economica ouro 
da maceratoio, quella dei lavoratori. «del problema. 


» i i igri i i doga- Pe È OLI 
Frantumarne, stritolarne, macerar- Fora Bri er i Apro Carissimi redattori della “Barricata 
ne un po' tutti i giorni della setti- 


î «proprie energie, non é là stessa cosa nei Mi appresso a scrivervi questa poiché tro: 
mana $ indispensabile. Così esige lo 
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tario. Ogni piscia a letto può marciare sulla 


«rispetti dell'economia nazionale. Il lavorato- o pp È E 

itali ubblicata a riguardo di Giuseppe . 

stomaco del capitalismo. Vi prego in nome di chi lavora in favore 
el medesimo di rettificare quell’artico'o nel. 
la parte dove si riferisce alia politica, poi- 
chè lui non é perseguitato dalla suddetta, 
tanto da quella dominante quanto dall’altra. 

E sempre in nome dei difensori del To- 
gnoli, ed auturizzato da questi, posso affer- 
marvi che tanto da un lato come dall'altro 
della politica, sono gente incapaci di perse- 
guitare chicchessia. 

E nel punto dove dice che questo é sor- 
tito dalla casa del misfatto assieme al padre 
della vittima, non è esatto; egli uscf con un 
suo amico, tale Giuseppe Carotti, e con que- 
sti, piano piano si recé in città dove si di- 
visero alla porta del tal Carotti. 

Inquanto alla verità ancora non sappiamo 


sangue, rende più solide le costru- 
zioni. 


ossida meno. 


no prova di resistenza. 
Percié ringoiatevi le vostre lacri- 


? 


me: quello che accade é indispensa- 


Uno sventramento edilizio che non 
sventri qualche paria del lavoro, sa- 
rebbe incompleto. 

Eppoi il ciuismo dei costruttori 


«re é un nie che A BASI ca sivaso 

: ° ol|«e preparato faticosamente. Ogni italiano che 
Holinento, Abnato, - Iiipastitoro “ai venti anni é stato ta gran parte 
«cresciuto e nutrito a spese della nazione, 
) 4 «che gli ha dato scuole, strade, luce, medi- 
Il ferro cosparso di cervella infrante, | cine, opere pubbliche ece., ecc., per farne 
«un produttore capace di restituire un gior- 
Le travi che stritolano le ossa dan-|<«no alla collettività ciò che essa gli ha dato 
«nella minor età! 

Secondo la /ogica di questo mistificatore sti- 
pendiato a un tanto al rigo, non é il prole- 
tario che fa le spese allo stato parassita e 
bile... ai miglioramenti della capitale. | violento, ma é questo che fa le spese a quello! 

Ah! come meriteresti un... cartoccio pieno 
di quella roba che si chiama... merda! 

Lo stato che non é capace di far guada- 
gnare al proletario quel tanto che basta ad 
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bor | educare e a sfamare i suoi figli senza obbli- 
spiega tutto: incerti professionali. |garli ad un lavoro bestiale, superiore alle 

Peccato che quegl’incerti non pre- proprie forze, fin dalla più tenera età, quan- 
cipitino anche sulle loro teste quadre do ancora non hanno neppure compiuti 5 0 


A ug A i > 6 anni!!! 
di manuali divenuti architetti SPe-|. Lo stato che sfrutta il proletario, in bene-|ai politicanti, poiché il Tognoli sempre fu 
culando sulla miseria di chi, restan- 


\ 1 ficio dei borghesi fannulloni e ladri, obbli-|stimato da questi, e la prova ne é che tan- 
do nell'ombra, loro fornisce il mate-|gandolo con la legge a produrre per dei la-|to da una parte come dall'altra, mandavano 
riale per camuffarsi da ingegneri. |droni; lo Stato per la propria conservazione, |! loro figli alla scuola di questi. 

Incerti professionali, sia pure. obbliga il proletario ad uccidere il proprio| Per il bene della verità pregovi di non 
Mala divisione di essi non é giusta. 


fratello che reclama un tozzo più di pane, |dimenticarvi questa rettifica. 
: 1 ; VIA SIZE od il fratello d'oltre frontiera che mai gli] Il vostro amico 
Per voi, o cipollari dell'edilizia, O|fece alcun male; lo Stato fa costruire le scuo- 
scalzacani dell’architettura, sono gli|le e le università dal proletario, ma non per|— 


Circolo di Studi Sociali 


riale. della lesina su i salarî, dell’a-| Lo Stato fa fabbricare tutti i mezzi di tra- 
varizia applicata alle impalcature... sporto dal proletario, ma il proletario non 

“Conquista dell'Avvenire” 
(Rna S. Domingos, 25) 




















niente, ancora siamo al «sumario de cu'pa»; 
e se molte cose ancora ci sono da dirsi at- 
torno al fatto, e molti commenti si fanno, 
nessuno di questi si riferisce alla politica ed 


Angelo Lupi 





ì ; ; na Il; può servirsene perché non ce ne ha abba- 
Per i vostri carì opera? solo quelli] stanza neppure per sfamarsi ! Le carrozze, gli 


che scaturiscono spontanei dalla vo-|automobili, sono per quelli che non li hanno 
stra incompetenza e dalla vostra eso-|costruiti: i borghesi, Gli operai ci vanno si, 
sità, ciné, le travi sul groppone, i|M@.. sotto le ruote! 

salti nel vuoto, le midolla spremute 


fuora a consolidare la calcina.... gli da nemmeno un pò di puzzolento petrolio 
Vedete che non v’é proporzione|per spidocchiarsi la sera! ! 
nessuna e che neppure davanti all’e- ’unica cosa che lo Stato fa costruire escLU- 
1 iacché siete cristiani —|SIVAMENTE PER IL PROLETARIO É LA GALERA! A : 
rd pre aglie lo sono — potetel, Tutto il bene (la scuola, le ricchezze, l’aria, | N deliberato solennizzare degnamente 
È Bi panirancA p la luce), per i ladri del lavoro: i capitalisti. |il 3.° anniversario della fucilazione di 
vantarvi giusti. È * .| Tutto il male ‘ignoranza, miseria, galera) Francesco Ferrer. 
Non sarebbe l’ora d’invertire le parti| per i lavoratori! Îl programina della commeniorazione 
o per lo meno procedere ad una di-| E poi ci viene un brigante di un «R. Lu-|g ;l seguente ; 
a ‘eci i cente» qualunque a dirci che il proletario tut- 1 i 
visione basata sulla reciprocità. q q p — Alle 3 pomeridiane conferenza 


. - to deve allo Stato, perché lo Stato lo ha cre- ? 
Per esempio, ogni qualvolta un). ciuto a sne spese fino all’età di 20 anni!!!{nella sede del circolo. 
operaio si spezza una gamba o lascia 


1 ra “due ‘travi. i è — Alla sera corteo con musica che 
ae bore medie del pon j Pers atti partendo dal Circolo percorrerà diverse 
f spina ere an Sa Di, po da tto °| Pare incredibile che nemmeno fra cavalieri|vie della citt4, avendo per meta il lar- 
afirettarsi a distribuire al costruttore, | dello steso ordine... di sua maestà Brighella go S. Francisco dove avrà luogo un 
al salumaio architetto, la parte che 3, possono andare d’ accordo e nascondere a pubblico comizio, usando della parola 
dovrebbe toccargli dei tali èncert:|vicenda le porcherie che fanno in nome del varî compagni È 


rofessionali. pappatriottismo ! i 1 
P Ma felicemente per quei signori i Evidentemente i tre consiglieri della Dante| Nella riunione venne anche delibe- 


Alighieri. debbono essere tre «arrabiati sov-|rato di aumentare di 6 banchi la 
lavoratori hanno la testa dura... tanto | versivi. perché non si può concepire diver-|scuola. 
dura che ans se la Doriano RCASA men, cal momento che nel loro attacco| I componenti il circolo credono su- 
senza grave danno... e tutti ignorano|sul «Fanfulla» non risparmiarono nemmeno ° ° li 
i piccoli e quotidiani incerti riscossi.|la seriefé ed il decoro del pappatriottismo perfluo fare appello ai piso PES 
Che fare dunque? del presidente cavaliere e dell’on. prete spre-|ché la commemorazione di F. Ferrer 
L’ lerico-carbonaro. o de-|t2t0 € fratello in Cristo... per giunta ! abbia ottimo risultato. 
organo cieri cit Quei tre signori dissidenti della «Dante» IL SEGRETARIO 
mocratico-cristiano, o socialista-mo-|arrivarono fino al punto di smentire la se- ” 
narchico «Fanfulla» gazzetta austro-|rietd «do presirente,» chiamandolo: un ac- 
russa della colonia italiana, suggerisce |cecato dall’ambizione! Criticando fin’ anchef 


le assicurazioni... pagate dai lavora-|? discurso che fece la sera del XX Settem- NOTE ALLEGRE 


Nella riunione che ebbe luogo il 
27 settembre, p, p. presente la mag- 
gioranza dei componenti il circolo, ven- 


Sudiciume pappatriotiico 





ibi iis bre nel teatro municipale, nel presentare un 


PR qualche ogg. BeraRgiiaro con i pennacchi comprati in S. 


Specie per quelli che vanno a dor-| Alcuni maligni spettatori dicono che 0 di- 
mire per sempre all’Aracé& ! scorso «do presirente» della «Dante Ali- 


La lingua dei sabaudi 
Per il visto... alla «Dante Alighieri...» 





g. d. ghieri» comitato di S. Paolo; sia stato più 
A O meno così: 
«Rispettabile signori e signore |» 
FROG T A E comme cavaliere di nostra maestà orre nuo-|inviato a sua moglie... 
S sto tengo l'onore di prisintarvi chisto guappo| Violazione di... segreto di Stato! Ma non 
iti ale ni guaglione, che nella guerra di Libia, non[g di ciò che ci preoccupiamo. E’ d'altro. 
3 ; ebbe paura de palle... turche. Onore e vanto] Seguendo una antica abitudine il Re e la 
“Le teorie di un espulso’ [da razza nosta|» Regina si scambiano le loro tenerezze in fran- 
| Ì «Come riconoscenza, nui, taliani di S.|cese,... lingua ufficiale a Corte. A noi in- 
Questo é il titolo di un insulso scritto, che| Paulo mociattaccamme na meraglia nopiette e|fondo ciò importa un ficosecco... 
un questurino di Roma mandò come «corri-|no vaso... na vucca...» 
spondenza particolare» al più onesto... gior- 
nale di S. Paolo: il «Fanfulla.» 

Questo signor coso, che si dé l’aria di 
critico profondo e mordace, ma che in so- 
stanza non é che un mentecatto, un volgare 
scribacchino che si firma col pseudonimo di 
«R. Lucente» ogni tanto si sente il prurito... 
di dir male dei veri sovversivi, strapazzando sa 
sr a e e gue 02] Anche ad esseri disidnti, crt e po 
lare ; con ciò, questo scagnozzo provandoci lu- 0° AiC00e Ra Per l'aeraali po Bon aride 
minosamente che ha imsparato qualche cosa Jeal' ERSlLol RATIO: Pb'aacdo pere cre 
dai «magnaccia» e dai questurini pari suoi Ri ReNaR i Presrio Pappatzioliico, quello 
nelle subburre dove spesso si danno conve- Rella Megue ro. quella canone. dell'Srlino, a: 

P valleresco di sua maestà il re dei a/iadri. 


gno ! ’ , it ; É se 

Tutti i venduti e rinnegati del socialismo |nop né ‘parliamo emmemOLI co eee ott 
sono per lui degli uomini onesti e avveduti. Dovunque toccano ci rimane lo stampo! 75 
AI contrario gli onesti, i ribelli sono delle| pel don Romoletto, prima dicono ch’ é un che é di: 


canaglie |... : 3 graaande uomo, una gloria, poi te lo but- 642. 327: 600g000 
Parlando del rinnegato Podrecca, lo chiama |tano nella merda, chiamandolo sfacciato spe- 


«il più perfetto socialista ;» solo perché se- ‘otti ; In quanto ai prestiti contratti all’ estero 

gui in tutto e per tutto ele... orme» del so- piper gi EIA E era co dai vili stati e "icnicipi é un po’ difficile 

cialista di sua maestà, il pagliaccio Enrico |marono in faccia : prete equivoco contusio- | avere la cifra esatta. — 

Ferri. } . _ [nario e orinale pieno ; Risulta però che negli anni 1910 e 1911 
E per convincerci sempre più che lui Se| Meglio cosi. i entrarono (prestiti contratti all’ estero dagli 

ne intente di socialismo di questura, al pari stati e dai municipî) lire sterline : 

di Rotellini è andato a procurarsi un inter- 


<Cheste é na cosa c’ haveva fi orre nuo-|molto ed é la loro attenzione che richia- 
sto, ma a faccio io, e fa lo stesso!» miamo sul fatto. 

«Viva o XX settembre ! Protesti la «Dante»; protesti.... davanti 

«Viva o rre d’Italia! al padre-lingna. 

«Viva o presirente da «Dante Alighieril!» 

«Aggio ditto !...» Verso la moratoria 

Chi non ha debiti non ha credito. Se l’as- 
sioma é esatto non v'é altra nazione al 
mondo come questa in cui viviamo che goda 
del più ampio credito... fino al giorno del 
fallimento. 

Infatti il governo dell’ Unione deve all’ e- 
stero la bagattella di: 
82. 903. 120 lire sterline e 300 milioni di 
anchi. 


Lucirero 









locutore socialista che fa proprio al suo caso 
per fargliele sballare grosse; anche a danno 
dei socialisti e delle organizzazioni operaie 





12. 416. 453 
Per rimediare a tanti guai, il governo del 


Brasile ha trovato un mezzo infallibile. 


Italiane del Nord America. L’ espulsione degli agitatori stranieri ! 


i Sentite, come fa parlare un proletario ita- 
iano: ; ; 
«Non uno solleva dubbi sull’entusiasmo dei ? © Pro-Presos, do caso Idalina, i 
«nostri per l'impresa. pede ds pessoas que ainda tenham listas, on| La notizia fornita dal compiacente tele- 

«—Ma, osservo, e i socialisti? e le orga-|fa/oés, e dinheiro em sen poder em favor|grafo, per, unita a tante altre, pesare sulla 
«nizzazioni operaie ? dos processados do caso Idalina, o favor, de| Turchia e persuaderla a farsi ricattare, la 

«—Eravamo tutti d’accordo! Non c'è stata 
«neppur la più piccola manifestazione in sen 
«so contrario. 


Comité Pro-Presos 


Preparate il sacco! 


e sguainare di nuovo la durlindana paterna ha 
.|para Joo Navajas, rua do Gazometro 115, dano la gioventi nazionalista. . 


aaa | por ha urgencia em se dar publicazdo ao| Si avvicina il momento di vederla alla 
«Io sarò bem contento! se potrò lavorare | dalancefe geral. 


, 
' 


DI 
via delle Termopoli... 

Avanti, eroi delle dimostrazioni patriottarde | 
sotto l’ usbergo dei randelli polizieschi ? | 

E’ l’ora vostra. Î 

Ricciotti Garibaldi vuol correre a difendere 
re Giorgio. Costui crede propizio il momento; 
di ristabilire l’ impero d’ Alessandro. Bisogna. 
aiutarlo... 

E siccome questa volta i socialisti, gli a- 
narchici, i repubblicani, la gioventù sovver- 
siva non cadrà nel laccio... tocca a voi, 0 
giovincelli della terza Italia, o soci mastur-! 
batori dei circoletti «Savoia Avanti !» indos- 
sare la camicia rossa... 

Via, fatevi coraggio. 

Pensate agli applausi, ai fiori che vi get- 
teranno dalle finestre le clorotiche sorelline... 
Fatevi coraggio. A Brindisi vi rimpatrie- 
ranno... a 

Che per gestire i bordelli dell’ Ellade sa- 
cra e gloriosa, voi non servite. 

I nepoti di Leonida, per certe cose, vi 
danno dei punti! 





Nuova scuola 


Rio de Janeiro, 24-9-1912 
Amici della Barricata, 


Vi partecipiamo con entusiasmo l’ apertura 
di una nuova scuola razionalista sotto il 
nome di «Sociedade Fraternidade e Progresso» 
"sita al Jardim Botanico via Henrique N. 7. 

Inutile spiegarvi con che diffico!tà lottammo 
per si nobile iniziativa realizzata col mag’ 


{giore sacrificio dei fondatori, nonostante le 


turpi accuse dei tonsurati e del capi- 
tale che in questa zona fanno dell’ operaio 
uno schiavo, una bestia da soma. E’ perciò 
che un nucleo di volenterosi compagni cer- 
cando nella sua minoranza emancipare pure la 
maggioranza e spezzare la catena della schia- 
viti, fondammo questo centro operaio istrut- 
tivo per educare non solo l’ infanzia con una 
scuola notturna, impartendo l’istruzione secon- 
do il metodo della eScuola Moderna di Barcello- 
na», e nel tempo stesso aprire le menti della 
classe operaia che dorme nel letargo profondo. 

Il nostro lavorio non fu improficuo; in 
meno di un mese »l numero dei soci e alunni, 
aumentò considerevolmente, ciò spiega la 
buona intenzione del proletariato del mondo 
intero a prosperare) per il di della riscossa. 
Non c'é bisogno di ripeterlo, il fanciullo ha 
necessità di luce, di verità, e non di falzità, 
di ipocrisia, non di dogmi diabolici, inven- 
zioni orribili di feroci fanatici. La nostra so- 
cietà libera di ogni sozzura metafisica, é per 
propagare e raggiungere quell’ ideale che i 
grandi filosofi come Buchner, Schopenhauer, 
Darwin, Bakunine, Reclis, Kropotkine all’ ul- 
timo apostolo Ferrer Y Guardia, spento dal- 
l’intransigente setta gesuitica, hanno pro- 
pagato in beneficio' dell’ umanità intera, E 
perché mai, non dovremmo questi illustri be- 
nefattori rivendicare? Noi sappiamo che il 
clericalismo 6 il tessuto connettivo di tutte 
le forze d' oppressione, di reazione, di sfrut- 
tamento dell’uomo sull'uomo; e contro il 
clericalismo e contro ogni manifestazione di 
iniquità sociale, noi saremo pronti a inalbe- 
rare la bandiera della libertà per distrug- 
gere radicalmente l’infame società attuale, 
per formare quella della vera giustizia, di- 
PEURZOII colla rivoluzione tutti i privilegi, 
facendo dell’umana specie una sola e grande 
famiglia che vivrà libera, egualitaria, come 
addita l’ ideale anarchica. 

Destatevi, o dormienti, e uniamoci che 
l'unione fa la forza, questo é il grido di 
vendetta che sosteniamo ad ogni evento, e 
facciamo appello che voi pure ci coadiuvate 
in quanto potete, per diffondere agli amici, 


Antonio Maurino, capo stazione di Bari e|al popolo la senta caua, nella vostra «Bar- 
Angelo Gianvita, telegrafista ferroviario de-|ricata» dalla quale siamo assidui lettori e 
- ; vono rispondere a processo per aver fornito| Propagaremo acciocché il vostro periodico si 

«Io comme presirente da «Dante Alighieri» [al «Corriere» di Bari, che la pubblicé, la|consolidi sempre più, sicuri che sari sempre 
comme organizzatore di questa festa e...|copia di un telegramma da Gennero III,°|un difensore della verità e della giustizia. 


Per la società: 
Leoni BRENDINI 
CaraLamPio FRILLES 
GrovaNNI HERRERA 











Tutto ciò che riguarda il giornale 


Ai nazionalisti peré dovrebbe importarej — Corrispondenza o valori — deve 


essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo : 


“LA BARRICATA” 


Caixza num. 1336 — S. PAULO 

Spedire ad altri, pur dando il nu- 
mero della nostra casella, significa 
perdita o disguido. 





Todo o que diz respeito a esta fo- 
lha — correspondencias o valores — 


Non mettendo nel conto il debito interno|deve ser esclusivamente dirigido ao 


seguinte enderego: 


“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1336 —S. PAULO 


Qualquer alteragio no enderego 
pode causar a perda da correspon- 
dencia e a n%o entrega dos valores. 


Tout ce qui concerne le journal — 
correspondance, mandats, etc. — 
doit éètre adressé exclusivement è 


“La Barricata” 


devolver tudo no mais breve tempo possivel|Botizia che Ricciotti Garibaldi sia pronto a|Case Postale 1336 - Sto Paulo (Brasil) 


Toute altération dans l’adresse por- 
te à l’égarement cu è la perte de la 


prova. I volontari non subiscono esame sani-| correspondance du journal. 






razionalista: 


Ricerca 


E ricercato dalla madre e sorelle residenti 
n Barretos (Stato di S. Paolo) Salvatore Mo- 
naco figlio del fu Antonio. nativo di Boscotre- 
case, provincia di Napoli e del quale da 13 
anni mon si hanno notizie. Trattasi d’impor- 
tante assunto familiare. 












Per la “Barricata” 


Entrate cumulative 











Quote mensili e settimanali 





S. PAULO 
Bernardo Amato (settimanale) 5$000 
Dante Carli (mensile) . . . ... 5$000 
De Paola » ni e Re 5$000 
Candeia De ori 5$000 
Jahu (mensile 

Uniribelle ani 04 ira PA, 3$000 
MatteoAtena lai ra firsonte 2$000 
Michele Di lorio . . .. 08,» 2$000 
Attilio Nardini . . ... 0... 2$000 
Antonio Mariani. . . |... .., 2$000 
Della Pina Dante pa 3$000 
Arrivabene Tommaso. . .. . + 1$000 
Augusto Campana. . . 0... 3f000 
Nicola some. Ual ia 2$000 
Battista Castelli. . . . ..,. PINTO. 3$000 
Placitus Attilio Padovani . . . . . 2}000 

45$000 


Sottoscrizioni (S. PAULO) 
LISTA P., SORCINELLI 


Sercineli P, 18000; Americo Zardo 
18000; Attilio Spanghero 29000; Berto 











Barbieri 1$000 5$000 
Sandri Gaetano . . . .. +... +  5$000 
Josè Pinto e è. TSI NA Tp IO Le RE Si INIT: 1$500 
Itapolis 
LiSTA A. BOSSI 
Antonio Bossi 5$000; C, De Luca 
1$000; B. B, #500; I. B, $500}; A. B. $500; 
Vinacio gs00; Giorgina Veronese $500; 
Virginia Bassini $500; ]. José 18000; Ma- 
rietta Lorenzi $500; Un Anarchico $500; 
Rosina De Luca $500; Raffaele Supino 
1$000 (meno spese postali) 12$400 
Jundiah 
Sperandio Pellicciari , POS Lento 5$000 
Juiz de Fora 
C. Molinari , eifte M t 1$000 
Rio de Janeiro 
Sociedade «Fraternidade e Progresso 1$000 
30$900 
Abbonamenti 
Juiz de Fora 
Carlo Molinari (semestrale.) . . . |, 58000 
Jundiahy 
Luigi G. (semestrale) . ...° .: 5$000 
Guerino A, (annuale) . . . Va 10$000 
Rio de Janeiro 
Felix Baptista (semestrale) . . . © 5$000 
Jah 
A mezzo Nicola Tomei (diversi) . . 45$000 
S, Paulo 
A. Disperati (annuale). . . ., . +» 10$000 
80$000 
Riscossioni interno 
(a mezzo Sante Barbieri) 
Paulista (continnuazione). . . . i 151$500 
Diverse 
Libri venduti. ./. i -.;0è AC 4$500 
Biglietti festa oi. hi 5$000 
98500 
Riassunto 
Quote mensili e settimanali. . . + 45$000 
Sottoscrizioni , circa n) SFfe pe 30$900 
Abbonamenti. , e. ° 000 
Riscossioni (interno) . . 151$500 
ERIgerne 0 aa o HUSI + 9$000 





Totale 316$400 
ll gruppo amministrativo 


PICCOLA POSTA 


JUIZ DE FORA — (C. Molinari) — Ricevemmo 
e pubblicammo, Perchè non leggi la piccola 
posta ? Iu quanto alle riscossioni per costà an- 
cora non decidemmo se vale la pena venire 
oppure affidare l’incarico ad uno di voi. Saluti, 

POCOS DE CALD :S — (A. Viz.) Scrivi se devo 
rimetterti i 148000. E’ l’unica soluzione pos. 
sibile, 

JAHU' — (Nicola) — Non ti scordare delle ri- 
scossioni in Mineiros e Dous Corregos ; loca. 
lità da molto tempo non visitate, Se tu non 
puoi assentarti combina con Arena, A rivabe- 
ne, Castelli, Iorio. 

JAHU’ — (Michele) — Gli opuscoli erano per il 
Gruppo, il quale è ancora creditore di qualche 
cosa, Il valore, dei lib-i, in più lo rimetterai 
a tuo comodo. 





Georges Etiévant 


LE DICHIARAZIONI 


di un anarchico 


innanzi ai tribunali borghesi 
Un opuscolo di 52 pagine — Reis 300. 


(MILESBO) 


Avv. EMILIO BOSSI 


GESU’ CRISTO 


non é mai esistito 


Un forte volume edito in Italia, illustrato 
su carta lucida. — Prezzo 1$500. 
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